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AVVERTENZA 



Con questi due Manuali sulla Pittura italiana 
si compia la storia delle arti nazionali che è 
quanto dire finisce il nostro lavoro. 

S'tia a fare oggi l'esame di coscienza! S'ha 
a ripetere forse che questi volumetti non Bono 
stati scritti per la gente dotta, ma sivvero per 
chi ha voglia di avere un'idea della storia delle 
nostre artif A giudicare dalle critiche le quali 
hanno seguito la pubblicazione dei Manuali Ar- 
tistici Q anche dall'esito che hanno avuto, par- 
rebbe che non ci fosse bisogno dell'esame ili 
coscienza nò di nuove spiegazioni. Xon vuol mica 
dire, questo, che i MunuaLi nostri sieno senza di- 
fetti: a averne pochi hanno quelli che sono ine- 
renti a quesla specie di pubblicazioni; a questi 
ristretti misurati i quali non lasciano adito a 
considerazioni critiche, i quali sfiorano gli ar- 
gomenti e lasciano l'autore desideroso di scri- 
vere . .. dopo avere scritto. 

E dopo il pasto ha più fame ebe pria, - 

VAtnt. Jh/ento, «ap. t. - 
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Certo: nello scrivere noi non abbiamo aruto 
r ambizione di dire cose nuove nò di riesoire 
«ompletì, ma di esser tuttavia esatU, corti e 
chiari in tutto. Sarebbe pretesa quella di cre- 
dere di esser sempre rìesoiti ^iarì, corU e esatti. 
Diremo soltanto cbe nella riedizione dei Manuali 
i difetti che sono nella prima edizione diminui- 
ranno. 

Quello ohe ci pare di non avere sbagliato è la 
eoelta dei metodo nella divisione del lavorò; e 
se ciò è vero osiamo ctedere che i Hostrì Manuali 
•debbano apportare «n po' d'utilità. 

Or venendo a dire di questi due ultimi volu- 
metti ci permettiattìo di avvertire che in essi non 
sono ripetute le solite storielline che hanno tanto 
■di barba, le quali si trovano stampate qua o là 
per i libri d'arte straricchi di tavole e aoeom- 
paijnati da tutte le civetterie lusingafrici; noi 
abliitimo voluto far conoscere al pubblico le nuo- 
ve i-iiinvho .-lille fiitte sulla storia pittorica na- 
zidiiLdc: riceiclic le quali più o meno sodo oggi 
■conostìiuiu soltanto dalla gente interessata, ricer- 
che le quali hanno apportato nova e viva' luca 
sulla storia artistica d'Italia. 

La vecchia critica aveva idee inesatto e noti- 
zie scorrette e incomplete; la poca abitudine di 
discutere, la ripugnanna a fare indagini faticoso, 
il cieco culto dell'arte del proprio tempo, aveva 
disseminato nella storia delle arti italiane inesat- 
tezze sopra inesattezze le qaali erano mantenute 
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su forse da piccole 'vanita e da iuTidiuzze regio- 
nalL Qui ci preme diohiarare ohe le nostre pa- 
role non inteodotto a colpire, fra gli altri, Gior- 
no Tasarì, il benemerito esteneore della vita di 
parecobi artisti, il quale A stato oalunniato (6 le 
vera parola) di partigiacismo, di gelosia e p^- 
gio. Anzi noi vorremmo uairci al Bottari, al 
Laiìzi, al Milanesi nel difendere il Vasari dalle 
accuse di cui è stato fatto bersaglio. Il Vasari 
potrà essere tacciato di poco o male ioformato, 
non già di maligno. 

L'opera dunque di revisione e di rico5itruzione 
accennata, nessun autore sino a qui s'interessò 
di farla conoscere a quello che si dice il ■ gran- 
pubblico. • 

Fra tutti i lettori il più birichino, interrom- 
pendo, osserva che abbiamo cosi voluta ricolma 
una lacuna. 

Per carità, o lettore garbato, lasciamo la la- 
cuna. Noi, per nostro conto, Qniamo invece pie- 
tosamente col chiedere ai giudicatori difficili la 
ammissione delle attenuauti. 

UOaso, nd GiBIDO dal «W. 

A. M. 
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CAPITOLO PRIMO. 
DELIA PITTHRA ITALICA PRIMITIVA. 



1. Avendo dovuto parlare dell'architettura 
o meglio della costruzione pelasgica abbiamo 
notato che il popolo peiasgico, il quale non si sa 
B» sìa realmeute esistito o sia piuttosto eoote ìì 
pelasgìco di Grecia, nuli' altro che una designa-i 
zione storica data ai primi imigrati nella praisoU 
italica, avendo dovuto parlare della costmizìODfl. 
pelasgica ' abbiamo notato dunque ebe qoBaiù- 
popolo pelasgico non eblje sentimento dell'arte; 
giaccbù le opere le quali gli si attribuiscono non 
sono altro che muraglie di città scomparse, re- 
cinti ì quali un passo d'Omero ci fa credere che 
fossero consacrati al culto dei Numi, sono, masse- 
poderose di pìQtruiA tarato a parall«)iapip*di ir* 
regolari messi gli niti sugli altri, sesia la minima 

preoBCupazioBe artistloa. 

Ora se i Peiasgi n'ftn masttvrona nallé' loro 



> V«« IbuM, ÀrilMitUm «MtetfB. Pule t. MumB Batr». ' 
A. HiuM. 1 
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oostnizioni il sentimento dell'arte, come è pos- 
sibile che questo l'abbiano dimostrato in pittura? 

Qui taluDo potrà chiederci giusiameiite quale 
6 la nostra opinione intorno alla classidcazione 
delle arti. Cosa rìspondoret Che secondo noi è 
orvia e oziosa qualsivoglia disputa di superiorità 
e priorità. Fuori del saso di una attitudine par- 
tioolare peosiamo che le arti debbano arerà avuto 
orig-ine ainwoQìea. iìd-m questo parerò ei-iìtociamo 
forti delle acute osservazioni del Letourneau (La 
sociologie d" après F ethnografle) il quale nel 
campo degli studi qui interessati ha una com- 
petenza che nessuno gli contrasta. Se non si 
considerassero le arti plastiche e grafiche che 
nel loro apogèo, in quella che si può chiamare 
la loro età adulta, si sarebbe indotti a rite- 
nere l'arte Ideilo scultore e del modellatore pri- 
mitiva rispetto a qBèlla. del pittore. Gopiara più. 
o mebo gaOhmento delle forme: in rilievo è ec^ 
tamente più fkólle che realizzare sopra una su- 
perllcie piana il miraggio della prospettiva, del | 
chiitro f^euro, del colorito, Tultavia sumbra prò- i 
prie chi; le arti debbano aver tutte esordito | 
nello stesso tempo. Ammesso questo ó naturale ia 
ooQflideraiiioDe nostra l se è possibile che il sen- 
Uttesto artistiioó .il quale i Felasgi non dimostra- 
rono di avere nelld cAstniaioDÌ che loro si attri- 
buiseouo, potesse palesarsi sella plUitra, E che 
pitture poterono .mai .esser quelle pekf^tdief — 
Chissà? Forse pitture simlwliohesfWBeooloraiioni, 
amagliahtì le quali non avevano altro Isoopa. ohe 
di variare le saperSdi monoiirome delle architet- 
tììK ro^ze » (li jBbalKfffe. Qoa un accento più 
1 
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intenso, dt quello che àk la luce, i rilievi appena, 
percettibili della acoltura esordiente. 

Il pittore è l' uomo il quale avendo avuto 
dalla natura il privilegio di una straordinaria 
eccitabilità di nervi oltini, cerca nella combina- 
zione delle linee, dei colori o delle forme, quelle 
vaghe attrattive le quali, poscia avvivate dall'a- 
nimo suo TftlgoQo ft io^eesiOBare altrui. La pit- 
tura, ohe &a ì» arti ohe c'interessano è la più 
espressila, 6 altresì quella la quale ha un campo 
d'azione illimitato. L'uomo che nella scoltura 
quasi sempre si mostra solo, ora etcolo aceoiu- 
pa^nato dalla natura ctie lo circoiidu; la quale a 
mo' del coro di una traj^odia antica, risponderà 
eolle sue araiooio ai sentimenti che è chiamata 
a esprimere; essa avvolgerà il personaggio prin- 
cipale col prestigio delle sue molteplici facoltà 
varninno m ìkìo ^ooare riapìii ace«it«tuido 
a ripetendo le amoaioai deU'uinM} ano. 

Avanti dunque che la pittura abbia saputo 
esplicare i suoi mezzi, la intelligenza umana deve 
essersi irrustichita. La pittura, intendasi, imita- 
tiva, non quella simbolica; la quale è da rite- 
nersi, come si ripete, che abbia esordito assieme 
alla arobibettwra e alla scollura. È sjiperSuo ag- 
giungine ob« (tiseorriama in forza di indnzioDi 
perciocché il .tempo non ci ha lasciato neaaiin, 
dipinto di qaelH ebe c'ìnleresaano ora; ttit^è 
dopo quanto si h detto, o tacerti, o ooutlQuaro 
a scrivere nel modo oh* ù è prinwpiato: — par 
induzione. , 
. Jk^noi iBoa .stft di insia^re a diaoorrere su que- 
sto periodo storico tanto amiQiito; peroQobò 0,00. 
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appartieuo all'artista ma sivrero all'erudito, ed' 
È anzi noli' interesso di questi, approfondire e 
appurare con aiialisi sereuaraente scientifica le 
varie attività di un'epoca storica come questa la 
quale tuttora aspetta, si può dire, il fortunato 
spiegatore. Cosicché ripetiamo che chi ruol sa- 
pere di più dell'arte italica primitiva consulti il 
Petit Radei (vedi li, Biblis^aft) o il MieoH a 
sfogli iì Bi^Mlmù delf hutìtuio di eorrispen- 
dema arehtologiea speoiftlmente A^^W anni Ì628, 
1«80 e 1831 0 l'AbeknD, MUtsl-U^m ver dm 
r&miaeher HBiraehaft o la SUnia dal- Tanoneèl. 



PRELIMINARI. 



Prospettiva, colore e chiaro scuro. — La pro- 
spettiva è l'arte che insegna disef^nare e rap- 
presentare gli oggetti secondo la differenza ohe 
loro apportano la lontananza o la posizione cosi 
per riguardo iilla forma fioioo per riguardo al 
colore. Per la qual distinzione abbiamo in pit- \ 
tura due generi di prospettiva; quella lineare e 
ijaella aerea. Questa intwessa la meste del pin- 
tore allorohfr ha la tar(doBEa in mane e intaitdfl 
a lumeggiare e colorire il qaadro; T altra — la 
prospettiva lineare — interessa l'artista quando 
disegna il quadro; allorquando cioè deve collo- 
corvi le ligure e gli oggetti da cui queste deb- 
bono essere circondate, nonché interessa ìl pit-- 
tore oell'atto 'di diipnre }-'àriA>ÌMit» obe. tatto : 
deve ijompresdwe. - ' 
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La prospettiva e ii colore waù i due eLementi 
eoostltaeiiti }ft pitturai risultaDdo il disegno dalla 
diffiereaza e dal'oontrasto dei colóri. 11 colore serve 

per distinguere gli oggetti, la prospettiva, come 
si sa, servo a metterli al posto. Il colore in pit- 
tura vuole essere considerato sotto due rispetti 
differenti: ìd sè e sotlo l'aspetto dei chiaro scuro; 
«DÒ in rapporto Ali' efiletto della luce che rende 
og^tii da essa colpiti pìi) o meno obiui, a 
seconda delle diverse incidenze, ovvero pi6 o 
meno seuri, quando io parte sono privi di detta 
luce. Dunque il chiaro scuro ò l'arte di lumeg- 
giare la pittura; ne è perciò una delle parti 
più iiìteri'ssanii, Granio al chiaro seuro il pittore 
ha (lei vaiitagf^L sullo scultore e suirarchiletto ; 
perchè costoro debbono essere subordinuti ai 
cambiamenti uontiiiui della luce, mentre il pittore 
dà a questa la direzione e l'intensità eho più si 
addice agli oggetti i quali deve raj^resentare. 
Il pittore ''scegl le il suo punto di luce — oonie 
-si dice lo cerca, lo affretta e lo rende possi- 
bile cogli arlitìci; lo scultore e l'arehitetto vice- 
versa non possono cercarlo nè artefarlo; è quello 
■che è; volubile con le oro della giornata e con 
le stagioni dell'anno. 

Pittura figurativa è quella il cui soggetto prin- 
cipale S coQStantemente l'uomo: essa soddisfa i 
diQsidòri egoisUoi dell'uomo, riproduoeDdoae k 
ftEBfljfl peo meuo dai oolori, e slarga la sua opera 
«ella FapprwantaMODe di episodi dflUa vita, salle 
Mipie pareti dèi gsaadi ediSei. 

La pittm-n; flgurativa' si divide in piUvir9 Ho- 
f'iea. che à .quella la quale intende ella n^^pre> 
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seotaziouB di fatti storici; ia piUura di genere 
che è quella invece la quate s'intsresMt Bella np- 
preseulazione di scene della yita comuDe; in 
pittura di ammali, ecc. 

Pittura di paese è quella che ha a sogj^etto il 
paese. 11 continuo esame dello svolgimento spon- 
tanea delle funzioni naturali, la vastità delle linee, 
la luce degli orizzonti, ne ha ispirato la rappre- 
sentazione pittorica. Lo studio del paese ha una 
g:rande influenza sullo sviluppo della attitudine 
pittorica. Quando si è appreso a distinguere e a 
interpretare il linguaggio delle mille voci della 
campagna che sembrano essere il cozzo gigan- 
tesco delle idee, dei sentimenti di un essere 
complessivo, le idee e i sentimenti umani si chia- 
riscono meglio e la rappresentazione pittorica 
nei suoi moltipliei aspetti è retìa viepiù facile 
da quello stadio. 

• Pittura decorativa è quella ehe serve all'or- 
namento delle sale ; ed ò per ciò ehe dieesl an<- 

che pittura ornamentafe. Questo genere di pit- 
tura si tratta con più scioltezza di mano e con 
maggior libertà di tavolozza di quello che si 
tratti la pittura a cui abbiamo accennato nei pa- 
rag^-afi precedenti. 11 decoratore intende a colpire 
l'impressione altrui per mezzo di effetti com- 
plessivi incurante delle, minuterie le quali ibnno 
soggetto dì studio i pittori, in Ispeeial modo, di 
figura. Ita pittura decorativa o ornamentale i 
figurativa e di paese; ina l' elemento suo soetan-' 
ziale è il fantastipo; onde il decoratile aggruppa 
e agore è fbgliainì, paesi e animali e eompone 
OD tatto assieme it qiule trattato, eotno dicemmo, 



DigilizBd by GoOgle 



Della pittura italica primitiva. 7 



con libertà sapiocte, allieta le dimore pubblicho 
e private. 

Olire che pel genere rappresentato la pittura 
si sudiiivide pel modo adoperato dal pittore nello 
sviluppare i soggetti che si è proposto» Peroi0 
abbiamo l'aBresco, la tempera l'olio, il piutsUo, 
il guazzo, l'acquarello, lo smalto, la niÌDÌafura; 
e abbiamo la pittura sul vetro e quella all'en- 
causto, e il musaico. 

Pittura a fresco. — Si dice cosi quel genere di 
pittura il quale si eseguisce con dei colori sciolti 
nell'acqua sur un muro, la cui superficie da di- 
pingersi è opportunameute preparata con strato 
di calcina e rena iioissima. Questo genere di pit- 
to» wig% una mano rapida e sicara pmioocild 
ì oolbri ai applicano sul muro qnRBdo qufl&to 
è -ancor umido, cioò fresco. Si uia. di rìtooou: 
r&ftVesco con dei colori a tempera, ma per <]aanto 
il processo dell' aCTresco, parlando a rigore, non 
consenta i ritocchi e questi sieno dichiarati an- 
che dal Vasari non senza sicumèra « cosa vi- 
lissjma • tuttavia lo stesso Vasari li lece e li 
fanno tutti perchè è quasi impossibile rinuu- 
ciarri- $i tratta, ad ogni modo, di ritoccature 
nègli aitaeehì dtUa oialta. e di gualche pennellata 
d'affètto qtta e Uu . 

Pittura a lampara. -~ Per ottenere questa pit- 
tura si spengono i colori con la collia, o 
rosso d'uovo. La tempera è usatissima - aDClie 
oggidì vuoi perchè piìi ricca dell' affreaco per- 
mette l'uso dei colori minerali, vuoi anche per- 
;cbè le pitture a tempera si conservano centinaia 
d*fuiDÌ con bellezza e &«sobezza gi»,D4e. Aeranti 
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ohs bI dipingesse a olio ia Itslia si a&ara Ia 
tempera tanto per la pittura murale qnanto pw 
i^eUR fatta su tela e su tavola. Inutile agg^uQ* 
gere che le nostro Gallerie e quelle forestiere 
sono piene di pitture a tempera. 

Pittura e olio. — Afferma il Vasari che ■ fu 
una bellissima iorenzìone ed una grao comodità 
all'arte della pittura 41 Irovara U colorito a olio ■ 
ma a vero dire se rirolgianio la nnate le molte 
tavole di Masacolo, del Beato .&.b|:«11oo, del fflen- 
bellino, del Mautegna, e coni^ontiamo il loro 
stato di conservazione con quello di altri quadri 
più recenti dipinti a olio, in verità ci sentiamo 
ÌDOtinati a non accettare gli entusiasmi con oui 
il VhbwÌ saluta Giovanni da Bruggia — come lo 
dioe Ini — primo ioventore in Fiandra del colo- 
Tito a olio. « Questa maniera di colorire — è 
-l'Àretino che parla — accende più i colori, nò 
altro bisogna che diligenza e amore perchè l'olio 
in sò reca il colorito più morbido, più dolce e 
delicato, e di unione e sfumata maniera più fa- 
cile che gli altri; e mentre che fresco si lavoru 
i colori si mescolano e si uniscono l'uno con 
l'altro più facilmente, ecc. • ' (Vasari, Le mie 
déi'più eeetUtwti pittori, aguUori e architetti.)- 

Pittura a pastello. — È un genere di pittaita 
-il quaiie qoa abbisogna di aloun preparativo. I 
e^opi ai vsadòno a oaiuielli< i qoftli si agrozsaoò 
oasw una matita e eom« qamU ù adopraao salta 



I totorna alla «vatroTmia proT9«alii dalU notiiU dtl V'mmì «bea 
n «olorCU a alia. Taili Hituo, Xiautale diUa ffitvra. Parte II, VI- 
tM ampli- edllofò. 
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carta. Si preittano al pittore improvvisatore; il 
loro tratto è pronto e morbido. Noa ba^ la pit- 
tura a pastelio, quei toni vibrati e gagliardi della 
pittura a olio, ma ha invece un non so che di 
vellutato e di blando elio si presta tanto a ren- 
dere lo mille sfumature di una rosea carnagione. 
Difetti il pastello si adopra spesso nella pittura 
dei .ritratti. Ma esseado i pastelli friabili, la dq- 
neta óìSa pittura a paatolìs é molto .ritira) .e 
spesso ancade - vedere il qoadro a poc» a poco 
alterarsi perchè i colori si polverÌEzano. 

Pittura a guazzo. — Anche questo è un gennre 
dì pittura molto comodo; è usato dai riquadra- 
tor! di stanze e dagli scenografi e si presta mi- 
rabilmente- per sobizzàre ricordi dal vero e per 
bozzetti di decorazione. È comodo perocché i co- 
lori si spengono nell'acqua come per la PiUiira 
alCaoqunllii. Si dlstingaa però questa da quella 
— se Btnita snlta carta-o aulki stoffia — dal modo 
di lameg^isre. G spief^hlamo. Nella pittura a 
g:aazzo i chiari si ottengono colla biacca e perciò 
. si può usare questo frenerà di pìltura su caria 
colorata; !a pittura all'acquarello non si fa che 
8B carta bianca perchè i suoi chiari l'acquarello 
li i» oella oarta stessa. Tanto il guazzo quanto 
r«DgoarftUo'FicfaÌeggono nell'artista molta pra- . 
ttca esaantiTa, senza la quale non è possìbile 
ottecarfì la freschezza e la trasparenza cbe ma» 
i pnoeipali di questi due generi di pittWL 

li' acqaarellò si usa pei disegni arcbitettonìsì ove 
spesM ÌDvaee cbe policromo si- fa monocromo, 
all' inchiostro della China o a sepia:. 
' PHtant all' enowrin.- — La paro^ atusaiista 
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iyxaiu — io brucio — ludica un genere di pi^ 
tura nel quale i colori mescolati di cera e di 
resina sono scioUi e fìssati coli' aiuto del fuoco. 
Uli antichi pare che «fabiano avuto parecchi me- 
todi nel praticare questo genero di pittura. Ura 
non l'usa più nessuno. 

Pittura a musaico. — Cosi dicesi quel genere 
pittorico ebe riauUat dtila uDÌese di pezzetti di 
■vetro, di pietra, di tegdo o altev materia di va- 
'rìo colore fissati' sor una saperfloie per msEBO 
di un mastice. 11 musaico è un genere di pittura 
antichissimo e di duruta. Quando il vetro ha 
fatto presa sullo stucco dura all' infinito. Il mu- 
saico regge alle acque, alle tempeste; s&da più 
d'pfi^i al^oi ^BBra dì ^ttura quaJsìTo^lia at~ 
-tacco^ I itomaDi ohiamairano litìiosirotwi» dal 
greoo IWieairotM il musaico dei pavimeoti e in 
particolar modo quello che era formato di marmi; 
designavano col nome di opus sectile il pavimento 
eseguito a diversi colori su disegno a figure re- 
golari; Y opus tesselatum dilTuriva un po' 
ì'opus sedile in quanto il tesselatum risultava 
dalla combinazione di linee rette e parallele; Vo- 
pu8 vermieolatum, invece, risultava dall'unione 
di oubi di narmo e dì sautlto. ì quii potevaDO 
fappreMBtai» tatte ìa figure della natura animata 
« dell'ornamento. ODÌla parok muaivum (dalla 
quale deriva ila nostra nmmo^) .Si 'ObiOKava 
esclusivamente il .Busiueo in Ì0DUlbe .per opfOr 
sizione al lUhostrotum. ffi trova .più Vùkòan- 
drinum opus che ara oa .genare MtHIé ma sol? 
tanto a due tinte; il aero e 11 bianco aa uù fondo 
di BoUro, .'^w 48., Il oabo.di:HMltO'ObKUiavasi 
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abaculm. Se il musaico è falto con peitsetti di 
legno 0 d' avorio allora dicesi inlarsio o tarsia; e 
dicesi tarsìa su metallo — e il metallo allora di- 
cesi alia damaschina o damaschinato — il mu- 
saico su metallo. Ci sia lecito di comprendere 
qui anche il niello il quale non è allro che un 
disegno tratteggialo sullo argento, sull'oro o su 
altro mstailo, ì cui tratti, ìa quella forma ohe 
■ disegna la pmati ai laeoiaso vuoU ùp<^ur ei rìflUr 
piODO dì oerta mistura dì argento, rame, o piombo, 
a piacere. 

Pittura in ismalto. — Lo smalto è una materia 
vetrosa la quale è colorita da degli ossidi me- 
tallici; — è opaco e trasparente; per renderlo 
opaco si aggiunge alla massa vetrosa una certa 
quantità di ossiilo dì stagno. • La peiuture en 
émail — dice il Uussieux {Reeherches sur l'ht- 
atoire de l'émtùi) peut resister à l'action de 
l'air, de l'ean, de la ' etialeur, du froid de l'hu- 
midité, de la pousf^ère, eiifln de tous les agents 
destructeurs de la peinture a l'huile: aussi Té- 
mail appliqui en grand à la conservation des 
chefs- d'oeuvre offriraìt-il des avantages inap- 
préDiatiles. • Mortelèque, non sono . scorsi molti 
«mi l30i i«raltati delle sae rietrebe, feee pro- 
'gradirft gnuidasuiite' il prckiesfeo dalla inttunt im 
ismalto. 

ia miniatura o come vorrebbero i Francesi mi- 
gnatura, perchè suppongono che là parola venga 
dal loro mignon o mignard, minuto lef{)i;iadro e 
che seriveadola preoisaménte come noi si scrìve 
^tzehlM,: per la «tessa regiobe, derivare dal «ov 
stro mmuto, &. ub.gmeia.di pitlwa il^^ato' ha 
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sviluppo minuto ed è eseguito con paziento iiisi- 
steBia in tutte le sue particolarità. 
' Questa parola mioiatura, la quale è più razio- 
Bd« pensare cbe provenga dal minium otie si 
osava a Roma iloo dall'epoca deg41 imperatori 
per certe scritture e particolarmente per le ini- 
ziali dei Msa. di lusso, questa parola miniatura 
Geunino Uenniai non l' adopra mai nel Libro det- 
PArte e parìa invece d'acquarello; anzi è da cre- 
dersi ohe sia venuta in uso dai secolo quiudice- 
simo in qua, perctiè prima non ci è stato mai dato 
di sentirla adoperata. Comunque per quanto la 
minialura risulti da un genere di esecuzione ol- 
tre ogni dire diligente, piuttostochè sia l'effetto 
di UD processo pittorico originale, i uso uà bu- 
bilito di dire miniatura alla pittura suU'aTivio 
■e all'acquarello o a guazzo su pergamena o su 
earfa. Il metodo usato dai miniatori del lledio 
evo era un po' diverso da quello usato dai miaitt- 
tori moderni i quali in questo genero ottennero 
pure essi degli eceellenli resultati. Interessan- 
doci qui specialmente le miniature cristiane ci 
limiteremo a insegnare il metodo dei miniatori 
medievali. Preparata la pergamena con una mano 
di osso tritato aeoiooehè più ÉBoilmeote vi ade- 
risserò le tinta Ti davano poi gaoerairaeaté due 
volte lo stesso colore afQncbè risultasse robusto 
e eguale; poi modellavano con colore di corpo 
cosi nei ciliari come negli scuri contornando le 
parti interne con una tinta calda composta di 
nero e di ocrea; indi aggiungevano l'oro cbe 
hraoiavaDo con il lapi$.amatfta. La miniataFa d 
SHsimrqva dipoi con una Twoiae. ' 
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L'arte del miniatore è antichissima; fti colti- 
vata da monaci e fu usatissima per ornare le 
sacre scritture. Dante rammenta un Franco dì 
Bologna e ua Oderisl di Gubbio Ara i vanaglo- 
riosi; e li dice 

... OQor di qneir arte 

Che aUuminere è chiamata m Parisi. ' 

Difatti nei quattordicesimo secolo, allorquando 
Dante si recò a Parigi, l'arte del miniatore si 
diceva colà enlummure. 

Della Pittura au vetro, di quella su poreéHana, 
sulle stoffe, ecc., parleremo nel Manuale delle 
arti mÌQorì o-aiti applicate all'hidastrìa. 



. > C*p. XI dal Purgatorio. 



Digitizsd by GoOgle 



CAPITOLO H. 



DBLtA PITTDBÀ'ETRDSCA.' 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. 8i sa da tutti oramai che oolla apparizione 
degli Etruschi in Italia o eolia loro domiDaziona 
estesa, l' arte italiana si avvia a un largo svol- 
gimento: rtrobitettura, la sooltura, la pittura e 
le arti minori affermano un carattere nazionale 
che mano mano si trasforma per ÌDiziar quindi 
un'arte la quale, coli' anelar del tempo, dopo aver 
raggiunto la massima grandezza è essa pure 80^ 
giogaia sotto V impero di novi pensieri. 

£ da dove giunsero questi Etrusubi! Chissà 1 
Dal ijettentrioDe dicono molti storioi. Oiaoti Del- 
l' Italia centrale forse allietati dalla floridezza na- 
turale del suolo e dal clima mite, ivi si stanzia- 
rono; e col tempo occuparono le rcgiooi le quali 
si Bteadono, nell'Italia centrale, fra l'Arno l'Ap- 
pennino e il Tevere, nell'Italia settentrionale, fra 
il Po, il Ticino e le Alpi, e nell'Italia meridio- 
nale occuparono la Campania. Qu&liuni]ae sia la 
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opialone òho QÌ ba intorno all'origine dei popolo, 
etmseo questo -deve ammettersi perentoriaiaeDte: 
ohe cioè nell'arfie etrnsca primitiva vi è iuQuèiiKa 

orientale. 

Giova faf spiccare questo fatto per^ò bisogna' 
essere ben persuusl che questa influenza la si. 
rileva non soltanto io certi elementi dell'arte, 
m» bensì, .e in larga parte, nelle eostumanse 
etrusohe. Nota, insieme con -altri, il professor 
Gentile \ che le tombe, siano quelle esistenti, sia 
alcuna delle descritte da autori antichi (per es,, 
la tomba di Porsenna) hanno analogie con quelle 
asiatiche, specialmente di Frigia. Cosi la por- 
pora e l'aquila, insegne reali etrusche, hanno 
reliiziono con altri emblurai lidi e persiani; al- 
cuno foggie di vestire, le dan^e, i giocolieri [lu- 
dionee) e le forme della divinazione, e il . vivere 
molle,, effemmìnato degli Etrustibì-sQrabrfoiO 'puTé. 
accennare a oostumanse asiatiche. -Non è oEiwo 
insistere su questa infiuMiza, e.&re risaltare ehé 
realmente esiste, inquanioohi oon essa m già- 
Etilica la divisione 'dei periodi trtìstid entra i 
quali notiamo ohe SÌ i svolta la pittura degli. 
Etruschi. 

Per quanto si sa questo popolo esercitò con 
certa larghezza la pittura, ma difficilmente la 
sollevò a arte indipendente, vale a dire a pura 
espreseione d'un ooncetto estetico; e si può dire 
ohe. si limitò fnveee a-servIrseM còme mezzo di. 
deeorazioM ; nel nodo' stesso che ' si mb. io: 
(^eote, da, «ve uqt si v«>le.pi!eeiBinB«al)C de- 
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rivato il primo stilo etrusco detto per ciò, orien- 
iaìissante. 

Gli Etruschi senUrono la compiacenza che de- 
riva dalla vivacità dei colori nello stesso modo 
che la sentirono i popoli primitivi e la sentono 
tuttora i selvaggi d'Africa e d'Ooeanià. Si com- 
piacquero così dell'architettura policroma come si 
bearono davanti alle scolture colorite; ' amaroao. 
insomma gli effetti violenti che risultano dalla 
combinazione dei colori opposti. Io seguito, diroz- 
zati, il sentimento loro si fe' più raffinato; cosi 
non si contentarono più dello pitture le quali ri- 
sultano dallo accozzo di due o più colori brillanti, 
ODde spicca una scoltura qualsiasi, ma vollero 
ohe la pUtura «aiurimeesa apisodi della iopo vita, 
pubblica « privAta, pur niaBtfl099<b la tarolozBa 
sotto, il e^go ài UQ eoarenztoQalismo . da cui 
r arte etrusea si liberò eoo diUìcoltà. Lo ohe 
non vuol dire, come avvisò, con tntppa fretta il- 
Uommsen ohe gli liltruschi non recarono aleuo 
sussidio di gloria artistica all' Italia. 

Plinio accenna anzi a opere pittoriehe di gran 
merito condotte dagli Etruschi a Cere, a Ardea 
e a Lanuvio. A dire il vero non si ha traccia di. 
codeste pitture nè di altro somiglianti che jios- 
siicmo giuBtiOeura l' elogio di FUbio^ 

Le pittiilre «trUBehe in gepevale sono a Uat» 
iattee e duBoaiiti di chiaro aenpo, e eorritp^ 
dwo, orna* ai è 4etto, a dielle «oaveggipai tal- 
volta ragionevoli. Ceti 11 maio. e il;e(doir eaiaé 
serrotto per iodiiwe la .eEUutgiwe .<ÌegU aouioi» 
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il rosep quello d«lle donne; il pftvoofizzo ò- p^r 
ooloiire i yasetUcil bigio poi <éd .il ture^biQ 
SODO destinati alla colorasione deg^i Baimali Q 
ai demoni. Talune volte s' incontrano ;3guFe q 
apimali coloriti bizzarameote come, ad esempio, 
cavalli rossi con criniera azzurra, o cavalli inte-t 
rameote azzurri con unfi^hie rosse e verdi. 

Il valore dunque di queste pitturo sta tutto 
quanto nel disej<rio del contorno ii quale se dap- 
prima è alquanto impacciato dipoi si slancia ed 
ò gBlaBte e distinto.. ' i , u 

. ri primi, ioisi- dellH> pitttirB etru^s lt: ubbiatìlA! 
nelle tombe; ^acehè presso gli' antichi il bultc^ 
dei morti ebbe un' altissima importanza; eosl 
si' intese a dare alle tombe aspetto signorile e; 
lieto. In queste pitture si trovano generalmente; 
usati i quattro colori che accennai Plinio come i- 
soli adoperati dagli antichi. Che questi colori do-' 
vesserò corrispondere a un simbolismo il quale: 
oi ò ancora ignoto, è ammesso. Anzi già notò il( 
Brauu discorrendo delie pitture parietarie di:du-j 
sraiu nel. BuUettmo dete Inai, di eorr. ' ta^h.z 
(anno 1841) < che siffatti colori erano solènni; 
[ffima di essere adoperati in lale pittura (cioè in; 
quella di Glusium) e sono non meno, ma pur: 
tanto di prinoipalissima base quanto iu.un'altrik: 
afera di cose, il triangolo e il globo. Essi sono i-, 
colori fondamentali, la prima trazione deUa Uice^ 
Q.perb: Uiio 4eì.pruiolpi del mondo visibile. Que- 
sta-' era la TOTE filosofia — prosegue il Bnus i 
ohé gli' àDlriobl aen aVeT&nO ritégno . di 'o&Af&s-i 
sar9,.iion quella che immagiàfure^V,()lfsseb<>.'dl-j 

A. liiua't.- '.> 1 '.. '.t 
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stingnere na prìntipld' buono e oatìlro, un de- 
mone neleste opposto ad altra infernale n^Ia 
diversità dei colori. Gli antichi studiarono l'inal- 
terabile legga dell' universo e a essa erano ligi 
Udo nelle niioime cose, se voleaoo piacersi d'imi- 
tare il suo splendore e la sua vaghezza etorna •. 

È un fatto, si ricordi, che fra tutte le arti la 
pittura in Etruria tenne un posto considerevole 
poicbè aveva abbastanza esempi da studiare nei 
vari modelli di ceramica ivi importati dai Greci 
e nei modelli eseguiti dai Greci stessi abitanti | 
l'Etruria ove, io un colla tecnica, avean traspor- ^ 
tato le tradizioni della grande pittura ellenica.' 
Non è facile distinguere bene le varie epoche 
alle quali si riferiscono nominativamente le pit- 1 
ture di cui discorreremo; ma clii le osservi tutte 
quante, vi troverà uno sviluppo stilistico omo- 
geneo il quale, al solito, dallo primo afformaziODi 
arcaiche per via di conseguenti mutamenti giun- 
ge a un tipo d'arte più libero e più disinvolto 
che è appuuto quello il quale segua l'epoca fio- 
rente della pittura etrusca. In questo stile non 
si distinguono più le caratteristieh'e ingenue dello 
stile primitivo; vogliam dire cioè la ilisegua- 
glianza dei sessi per mezKo dei colori, ma invece 
l'artista ivi tenta artiflci pittorici come la pro- 
spettiva, il chiaroscuro e perfino l'espressione 



' 1 E aplnlonc fondila cho Is imporliiioal etramicha Mnllnnarimci 
IWlnngi) iBDipi) io Einiiia. DtfiHi n«Ua touba Mrugba tÌ lOùa rap- 
(ntaoUll tutti gli Itili: Io lilla corìltio « *il«tl«o cba Oorl in Gre- 
eU aal mcoU VI « VII ; i tuì a fbado roiM • Bgnr* oara (flaa dal 
IV a prliciplo dal V mooIo) e I rut ■ moda lero a fifon rana (V a ' 
riiaoola}. 
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del pnrsonaggì, come teib^ in- utia pittura di 
Valol intereasaotissiina. , 

Avremo a notare forse più d'una volta che 
l'interesse delle pitture etrusche tanto più si 
riconosce quanto più si è curiosi di sapere le 
costumanze di qupl popolo; poiché le pitture 
stesse ci mettono sott'ocehio, quasi diremo, tutta 
quanta la civilinzaKione degli Etruschi facendoci 
perciò [fenetraro nelle intimità degli usi e dei 
sentimenti loro. Visitando le tombe etrusche or- 
aste di freschi d è siouri di sorf^odere ^i 
Etnisdli medesimi on a banchettare lietamsDte,' 
ora al oirco, ora alla caoeia, ora addolorati, e 
dappertutto, naturalmente, si sorprendono cir- 
condati dei mobili, di attrezzi domestici i quali 
chiariscono viemeglio le diverse scene e la no- 
stra mente insignoriscono viepiù di utili cogni- 
zioni. 

Dilli' esame complessivo delle pitture parietarie 
etrusthe impareremo altresì che la pittura ivi 
tendeva al verismo qod Bflorato dalla eleg:an!ia. 
e dalla betlez^ tiplea; bellezza e «le^nea i^e 
fu la costante preocoapazione degli artisti greel. 
L'artista etrusco amava il movimento e l'im- 
pressione violenta si allontanava perciò da tutto 
ciò che è sobrio e atticamente grazioso. 

Gli stili. — L'Helbig: discorrendo negli Ann. 
delTJnat. di eorr. areh. (1865) ' delie pitture Cor- 
netane prende argomento da queste pittare per 
fstabilire certi periodi dell' arte etnisòa e per 
proporne una classiflcazioDe. Egli è d' arriso ' 
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^nnqae che le pii^ antiche pitture eli-usche os^ 
servano, generalmente lo Ifgj^i dello stile greco., 
che nelle seguenli l'olemento etrusco quasi cerca 
di aocoriiodurti con questo, clic nelle più recenti 
rtìlemento nuziorialo predouiiiiu. Keco il primo 
periodo dell'arte otrusca; il secondo periodo co- 
miucla con una nuova ìiiQuenza greca. Prima- 
meat« gli arlisti etrusubi lugali dal verismo pro- 
prio all'ingegno loro e aecostomati alla> pràtica 
dell' arte finora usata, resistevano all'iiinnenza 
forestiera, dipoi dovettero accouciarvisi. Non ò 
possibile — dice l'Helbig — di fissare un dato 
cronologico, né quando abbia cominciato, nò 
quando abbia cessato questo secondo periodo. 
Può afferiJiarsi soltiinto cbo tutte questo pitture 
sono state eseguite dopo Poìignoto e avanti la 
line del secolo Y della città, lì terzo periodo, il 
dotto indagatore, pensa d'iniziarlo eoll'erideata. 
Tfttorìft dell' iufluenzK dell'arte ^eea sull'etra- 
Bea, quando cio& in Etruria si imita l'arte greca, 
ne! suo sommo e più libero sviluppo. ' A Roma 
l'arto elrusi-a si ti-asforma ancora per la vici- 
nanna dell'arte greco-romana e à Konia final- 
mente sparisce. Nota inoltre 1' Jlelbig che un 
momento storico non resta peraltro compreso in- J 
questa classificazione. Nel periodo ellenistico si. 
conservava un'arle nazionali.' etnisca e for.so gli 




incha daUg colonie deUl Maini Grecia, eolle qndi gti GlrnieU eb~ 
baro DuoolMiia • npporll ; priielpalnoil* quido lii brMta U (»> 
dindoM «u-uoi BarUioDila, ; ' ' " l 
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soprarrivem Ma i prodotti di essa' oca appar- 
tengono tanto all'arte vera quanto allModustrìa 
artistica. 

Riepilogando, secondo l'Helbig:, deresi avere 
nella pittura etrusea quattro tipi diversi cioè 
quattro stili i quali corrispondono ai quattro pe- 
riodi che l'Helbig niedesìino ci ha tratteggiato, 
- Chi vuolo avere più estese indicazioni su quatito 
abbiamo riepilogato sa già che libro prendere. 
Molti dati relativi a questa questione li troverà 
eziandio nel libro recente del medesimo Hel- 
bìg Da» ìumfiriaéhe Epea joia dea Denhnillem 
trloiltert. — È superfluo rilevar» che l'Helbig 
a questo articolo del 1863 fa qualche riserva sul 
primo periodo nel quale sestierio che i primi im- 
pulsi che diedero origine all'urlo etrusca sieno 
stati puramente greci. Allora, quando scrisse 
l'Helbig, il grande ripostiglio di FaLeslrina non 
era scoperto; e ipiesto sepolcro assieme al con- 
tenuto della tomba ceretana Regatini -Baiassi, mo- 
stra evidentemente che i prodotti febici inaon- 
davano i mercati dell'Italia centrale. Cosi .nel- 
l'arte etraseal'iaOaeaza orientale aon è pift da 
oppugnare. 

Seni^a volere entreremme in una questione spi- 
nosa per noi e la cu! trattazione ivi sarebbe 
inopportuna. 

Questo non è luogo difatti adatto a trattare 
delle controversie; nè noi vogliamo impancarci 
a sopracciò su dispute le quali 'sostanzialmente 
Bon' hanno a che tbre coi nostri studi prìpcipalì. 
]^a questione degli. stili nell'arte etrusca è tate 
4a-J^ebjedere molte, indagini eci^ntiQcbe; lacnde 
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laseiamo volontierì il còmpito di ferie o di con- 
fermBre quelle già &tte sgli arobeologi; aì quali 

spetta, d' altronde, di intendersi definitiramente 

su qupsto terreno frondoso. 

Prima di far punto notiamo ancora un fatto sin- 
golare elio riguarda non la lecnica pittorica, ma 
il contenuto della pittura otrusea, I soggetti che 
.eolitamonte svolgeva il pittore etrusco, per quan- 
to fossero destinati all'ornamento di una tomba 
— perchè si tenjfa bene in mente che le pitture 
murali dello tombe sono quelle che ci hanoo 
dato qualche lume intorno alla pittura de^li 
Etruschi — sono tutf altro che mortuari; — i 
soggetti lugubri sono rari, e abbondano invece 
soggetti gai come banchetti, caocie, danze, ecc. 
il ciò è logico. Perocché le feste in occasione di 
funerali si credevano un modo di propiziazione 
per r estinto affiachà diventasse un essere divi- 
niazato ; cosi come il (vistiano colle preghiere 
e colle funzioni pei defunti ha la fede di con- 
tribuire pietosamente alla loro eterna beatitu- 
dine. 

Ripetesi la pittura degli Etruscfii si rivolgeva, 
artisticamente parlando, più agli occhi che all'in- 
ielìetto; la quasi consueta assenza del chiaro- 
scuro lo tolse il mezzo dei rilievo, senza del 
quale non c'ò illusione imitativa e espressiva. 
La pittura etnisca è un accessorio della archi- 
tettura e della scoltura. Si rìrolgera sg^i occhi 
perchè questi rimanessero colpiti dalla colora- 
zioue vibrata e intiera la quale facea apiccare 
di sul ftindo i oontoroi delle flgure e delie cose; 
Bi rivole^Va all'int^llotto, non f-ià come pittura, 
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ma perchè questa diventava espressiva corri- 
spondendo pei suoi colori ad un convenzionali- 
smo il quale si sa che ò ancora una incognita. 

L'esame di qualcuna di queste pitture finirà 
per dar« nn' idea abbastanza chiara, delia pittura 
etrusca. 



NOTBIA DI ALCUNE PITTURE ETRUSCHI 

2. Pittura figurativa. — Le più antiche pit- 
ture etruHuhe dii noi conosciute sono quelle di 
un sepolcro vaiente scavato dal maichese Cam- 
pana. U disegno n' è rozzo e dì una incertezza 
quasi &nciullesca; le proporzioni dei corpi delie 
bestie sono tutte sbagliate, l' artista mostrò la 
propria imperizia nelle parti più difQooItose del 
corpo umano; occhio e estremità; l'occhio vi è 
raffigurato senza pupilla ed in due figure non è 
nemmeno collocalo al posto, i volti sono uniformi 
nell'atteggiamento. 

■ Air incontro — rileva 1' Holbig — non si 
può negare che le proporzioni dei corpo umano 
benché «spresse con le forme d' uno stile parti-' 
colare, tuttavia deatro i .limiti di questo sienO; 
rafUgurate abbastanza bene, • . 

Alla scoperta di queste pitture avvenuta nel 
1843 gli archeologi dettero una notevole impor- 
tanza. Il Micali {Monumenti medili) ne discorso 
due volte nel suo volume; anzi fece un capitolo, 
a parte il quale deve averlo scrìtto poco tempo, 
priuu Qhe ti libro dovesse e^er pubblicatoj li-. 
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niitandosi a accemii rapidi, sicuro cho lo scopri- 
tore erudifo della tomba di Vvìo, in cui furono 
scoperte le pitture (il Campana di Roraii), avrebbe 
(lato lui stesso al pubblico piena notizia di que- 
'étéi corr«Ìata>'da-clìlig«Bti diseg:»- e- da^ tavole co- 
lorite, COA cura, dagli origÌDali. ■ - - ' 

Intanto si premelta che le pitture veienti sono 
oonservatissime; perciò nell' esaminarle si può 
farsi preciso e sicuro concetto di ciò che era la 
pittura etrusca di questo tempo. VI si vedo ef- 
figiato un cavallo su cui posa un giovine nudo 
con sferza nella sinisira. Un palafreniere con ca- 
pelli abbondanti guida un cavallo, davanti al 
quale à disegnato un servo, nudo anche lui. 
Questi sella mano sinistea impugna un'arme, la 
quale 'pariì, ^ua scure. It fondò del quadrò è a 
fiorami e fì ammali seorazzanti; ! quali ivi stan- 
no, si capisce, per puro accessorio. Sotto il di- 
]^ìntA è una-grande sllngo alata, una tigre o pan- 
tera e, come ^are, un cerbiatto. 
- L'altro dipinto cho è al lato opposto di questo 
reca un cavallo con giovine cavalcatore oltre a 
una bestia feroce e fiorami che allietano l'assieme. 
Nella parte inferiore un leone a bocca spalan- 
cata e la lingua fuori, altri animali e i soliti or- 
nali -a fiori nel fondo dt color cileslro. - 

Anche il Micali 'che scrìsse circa vent'anni - 
prima dell'Helbig delle pitture reienti, riconosce 
che in queste pitture tutto vi spira un fare arcaico 
corrispondente ai monumenti nazionali delia prima 
élk cosi nella rappresentazione' degli uomini come 
ih quella degli auimallf e perfino nella iattura di 
qtl«Ue' fì>glle c|h& oroano' i fondi : foglie .le qoàli. 
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si Tegg-oDo quasi somprfl nelle pitture parìétarie 
etrosche e nei vasi dipinti. , - ' 

L'età di queste pitture il Micali il quale non 
YÙol cadere, come dice lui, nelle visioni antiro- 
mules di taluni eroiiiU, non vuole farla risalire à 
un'epoca anteriore alla fondazione di Roma, ma 
sì beue cireonscriverla nello spazio che dall' èra 
di quella percorre fino alla melà del Quarto se- 
colo; cioè a dire alla espugnazione di Veio per 
Tirtù di Furio Camillo. Del medesimo avviso del 
Micali è l'Helbi^. GQsiocbè in queste pitture ve- 
ienti abbiamo un sag^o ' orig^iDale dàlo stile 9 
della maniera etrusoa pittorica di decorazione la: 
quale prevaleva nei primi secoli di Roma a Veio; 
città fìoreote d'arti, pari in circuito a Atene (lo 
afTermò Dionisio) e a cui ben si convenivano 
epiteti di grande, di doviziosa, di niaguilìca che 
a una voce le dettero gli. antichi (Urbs opulen- 
ià.'iima Helrusci nomtnia). 

Togliendoli dalla tavola d'aggiunta degli An- 
nali dell' Inst. di corr. arch. (Auno 1860), offria- 
mo questi quattro .saggi dì uu dipiuto trovato 
in un sepolcro di Corncto (tav.* i, II, III, IV) 
non già per mostrare qualcosa di singolarmente 
novo di pittura oirusca, ma perche le pitture da 
cui vengono tolte lo testo che qui presentiamo 
occupano ua posto distinto, tì'a le altre della me- 
desima sonda. ' 

- L'artista, in qnsate Ipittnce, seguendo io leggi 
ddlo stile e della tecnica osservato dagli altri, 
krorara con certo sentimento, con amore e ao- 
eunU«ssm Giova rilevare che .in questi dipiiiti 
Dometani vi' 6 wis Sgwa. di un sqopator di. Iliab 
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ebfl è sean diiU>>o la pUi heìli figura odo sol- 
tanto di questo sepolcro, ma di tutt« le ^tre 

pitture della antica scuola tarquiniense. i ^Nel suo 
volto — osserva FHelbig che illustrò quetite pit- 
ture — i cui sguardi sono uu po' ahali, regna 
un' iulmita dokezza o l' allo di cantare viene 
bene espresso per la bocca mezzo aperta e i denti 
visibili; problema difficile aaob» per im artista 
d'ntm epoca posterìore e tanto più difBoile:- pw 
cbi non conosceva ancora l'arte del cbiaroscuro. • 

In questo sepolcro — il quale per la superba 
figura si è convenuto di chiamarlo del Citaredo 
— la tavolozza del pittore etrusco si arricchisce 
di due colori; uno rosso e uno verde. Mentre 
nelle pitture più antiche di queste del sepolcro 
del Citaredo, gli abiti sono tutti di un color solo, 
monocromi cioè; anzi no viene di rado distinto 
l'orlo; e nelle pitture onde si parla invece il da- 
mascato vieno dappertutto indicato con colori 
diDbrwiti. Abbiamo perciò una figura, fra le al- 
tro, il oai abito punteggiato di nero ha il colore 
biancastro osi fondo, l'orlo è rosso, rosso con 
Orio aZEurro è il mantello. 

H Bmon provò negli Annali più volte eitati 
(1850) Taro^oità di altro pitture scoperte in una 
oamara sepolcrale di Cere le quali seguono nello 
STilappo ddl'arte le pitture veienti essendone 
però separata uu lungo tratto dì tempo. In 
ooafroaìo atto Tewnti vi si scfo-ge ìaa eooside* 
rerole fiùgnato. SempUeu o' è, il disegno ma 
esatto e varato. La toste non sonatiUte uDÌfor- 
mi, ma vi si distinguono buse i earattcd delle 
differenti età; {povanile, virile e vecobia. Note«:ol 
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cesa poi, cho TartìKtK tìkkA a esprìmers un sen- 
timento eoa queste pitture; «sseudoebft in esn 
è uD f?ruppo il quale lo vedi immerso in pen- 
siero profondo. Nelle teste — le quali l'Helbig 
aiTernia che sono ritratti — ì' artista sembra meno 
impacciato de] consueto, anzi ivi si capisce che 
l'esecutore ba rotto i vincoli di qualsivoglia iu- 




fluenza. Cosi ha dato aite pitture un carattere 
originale il quale è poi l'etrusco; il preciso ca- 
rattere cbe vedesi in i^tre pittura seope^ qua 
e là neir&truria. Ancbe a l%rqiuua fiirmo soo- 
perte delle pitture di maniera roitw ma tuttavia 
un po' meno areaiclw della vaienti. Córte pitture 
di tre grotte di tioriMto — grotta dal Ifotìo, del. 
Jfonti rozai o del Barone e grotta delle icaetì- 
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eioDi e alcune altre di Chiusi (%. Ì> — sì ìdcHe» 

a citarle dopo quella di Cere perchè pare che ne 
rappresentino lo sviluppo pro^essivo. Pare che 
in realtà il pittore -di Cornetò e- di Chiusi fosse 
più istruito nella riproduzione del corpo umano 
e ne capisse meglio, dei pittori che lo precedet- 
tero, lo sviluppo delle articolazioni. Nelle. pitture 
di Cere i corpi dello figuro sono disegnati di 
profilo, in qbcllo di Corneto e di Chiosi invece 
l'artista ardisce g\k disognarli di fkeeia: — ec- 
cetto le teste e le gambe. Giova pur rilevare che 
l'impronta nazionale qui è palese o che nelle pit- 
ture chiusioe troviamo i veri riiralti etruschi che 
distinguono i vari caratteri degli individui. Cosi 
l'Helbig: ■ perciò vi notiamo rappresentata no- 
bile 0 maestosa la donna la quale presiede ai j 
giuochi ; svelti e graziosi i desultori valente e ! 
altiero il pirrichista, rozzi e. quasi bestiali i pu- 
gillatorì >. 

Le pitture dei tre sepolcri cometani non si li- 
mitano a scene di ballo; vi troviaibo scene di 
caccia, giuochi, conviti, corse di bighe; né l'ia- 
toresse loro_o il progresso, che in esso vedesì, 
rapporto alte pitturo prima citate, si limita alb 
particolarità che abbiamo studiato; nelle pitture 
di, Corneto non v'è più la goffa rigidezza e l'u- 
niformità delle pose; le ligure si sveltiscono, 
principiano a' sentire l'effetto del moto e difattL 
si.'muo,Yono co'upiìi naturalezza del solito. L'Hel- 
big riguardando il carattere delle teste vi distiu- 
gite due tipi differenti; l'uno etrasco e Taltro 
l^ndeai» al bèllo' ideale greco. 
..DoT.QQdQ doce DQ^isia delle più coósìdereToU. 
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pittare parictarle non dobbiamo tacere di agi 
g^ppare con quelle finora esaminate quelle delle 
due grotto chiamato delle Bif^be o della Querciola 
presso Tarquinia in cui sono rappresentate sCene 
di caccia, di balli, di lotta, con insolita e splen- 
dida ricchezza e varietà (iav. V) e dobbiamo; 
pure aggrupparvi quest'altre pitture che il Oo- 
liDÌ scopri in un, ipogea d'Orvieto n^ 1863 ebe 
U conte Ooaestabile, il quale le illiratrb «od molta 
dottrina, le dette come tipo ragguardevolissimo! 
di pittura etrusca {Pitture murali a fresco e aup-, 
peiletlili etrusche in bronzo e terre colie aeo- 
'rie in una necropoli prenso Orvieto.) SonO; 
'''.nto più pregevoli queste pitture orvietane in- 
quastflchè vi domina il cu'^ttere nazioD^Je, e vi 
si capisce una palese preoccupazione neli'artistft 
di imitare la natura. 

Oltre ai già olTorli saggi di pittura etrusco 
oiTriamo questa parie di dipinto sepoicroie della, 
tomba degli Auguri o della Caccia (Iav. VI) sco-; 
perla anche questa, nelle necropoli cornetane 
uoir aprilo del 1878. Anche questa tavola la dob-; 
biaino all'Imp. Instituto Archeologico Germanico^ 
che di, queste pitture sepolcriili cornetane sei) 
suoi monumeoti fvol. XI, tav. XXV, XXYI;^ 
tavola d'aggiunta A):d,ette copia fcdel? .iiel..ii«e*i 
fjno e nei colori. Quesla piltura si annqyera: trai 
quelle del primo, perìodo pel modo con cgisopo; 
trattati i corpi, per la forma dogi) gechi, ;peFj 
l'assietpo , della composizione; per modo eh? .si' 
avvicina ^. quelle pitture: alle quali abbian)o,giàj 
riyoij:^; \% n^^^tè; oUq tpipbQ cioè d^l VOFtOi Jl4l> 
]^arpB.g ^/d^ Insemioni.:'!! Séqlf-H^Eiii^'^IWrf 
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caliare affinità fra qnesta pittura della tomba 
degli Auguri (che noa si sa perchè il sig^Dor 
Dasti, il quale la scopri, la volle detta a questo 
modo) e la tomba delle Inscrizioni. 

La DOslra Ineisiona disegnata con diligenza 
rende bene il disegno della tavola colorita della 
pubblicazione dell'Imp. Inst. Arch. la quale lo- 
diamo perchè lo merita proprio. 

Come vedesi, offriamo un altro saggio di pit- 
tura murale; saggio che togliamo da una pittura 
di un sepolcro di Vulei (tav. VII). La tomba da 
dove proviene questa scena è una delle più con- 
siderevoli dell' Etruria non soltanto perchè reca 
una leggenda omerica tradotta con forme etni- 
sche e allegorie della mitologia italica, ma anche 
perchè, come bene osservò il Marlha (Op. cit.) è 
l'unica scena che ci rimanga informata a leg- 
gende nazionali della Toscana; scena tanto più 
onrìosa in quanto si riferisce ai primi tempi di 
Roma. 

I prigionieri s'avvicinano un par uno, Gharun 
li aspetta; il terribile vecchio dallo sguardo si- 
nistro gioisce della preda che ha fatto, mentre 
una donna alata, sorte di genio benefico, rivolge 
gli occhi su di luì) e con un gesie effioaee sem- 
bra r ioTitl à moderare la rabbia. Questa donna 
è forse il gmus albus Ai coi parla Orazio (f^iat. 
lib. II), specie d'angelo della vita che disputa 
gli uomini al genm aler, l'angelo della morte, > 
Ivi il suo còmpito dura tuttora poiché la vìttima 
colpita da Achille non è ancore spirata^ L'ombra 
di Patroclo i^pc^giata sul ano seado assiste al' 
saeriicio ' offerto d suoi Uaui, corno vi assiste 
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AgameniioDe che occupa l'estremità dei dipìnto. 
Il quaie oi deve molto interessare anche percliè 
il pittore qui è più disinvolto det consueto, e 
tenta il chiaroscuro e la prospettiva. Da questo 
discgnetto rileviamo dilatti l'he l'ombra di Pa- 
troclo e il genio del bene sono collocati un po' 
discosti dal f^ruppo principale; e chi ben osservi 
Ti trova perBoo un tentativo di scorcio nella fi- 
gora del prif^oniero. Certo l'artista ivi si rivela 
conosoitore della tecnica dell'arte, e ne aarft fone 
presto padrone; ma per quanto ne divenga pa- 
drone gli mancherà sempre quella el^anza di 
fattura ohe dà gli effettP vaghi delle opere elle- 
niche. 

SS rammenti bene, dunque, che l'artista etra-. 
SCO si eompiace delle figure agitate; è inclinato 
alla rapproseutazione di scene tragiche ed è come 
dominato dal sentimenio verso il reale, il quale 
è sconosciuto all'artista della Grecia. — Accetta 
dalla Grecia quanto gli è necessario, ma non si 
infeuda cosi da rinunziare alle credenze del suo 
popolo e alle suo abiludini. l'er la qua] cosa nelle 
pitture etrusciie se li riesce di scoprirvi la tec- 
nica greca vi scoprirai altresì che il contenuto 
Ò etrusco. 

Il sentimento etrusco vi è palese perfino quando 
il soggetto rappresentato è ellenico; anche !n 
queste pitturo etrusche di soggetto greco vi è 
sempre un cerio che pei quale lo studioso non 
esita un momento a distinguere le pitture etru- 
sche dalle greche. Per queste ragioni le pitture 
etrasohi», rìpetetii, sono preziosisaime perchè pon- 
gOQo sotto gli òcchi costamanze di quel pòpolo 
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le quali sarebbero del tutto ignorate ove le tombd. 
di Cornelo, di Vulct e di Chiusi non fossero stato 
violate dai dotti. 

Pittura decorativa. — À rigore tutta quanta 
la pittura etrusca è decorativa; ma. noi ioten- 
diamo rivolgerci ^ssenzialiiiente alla pittura or^ 
namentale; vale a dire a quella cbe ba per base 
l'ornato; i fogliami cioè, e le combinazioni cb.~ 
pricoioae di, forme scelte dal regno vegetale. Ci 
siamo risolti di farne un paragral'o speciale per 
viemeglio ricbiamare l'attenzione dello studioso- 
su questo genere pittorico, il quale gli Etruschi 
trattarono con vivacità. Togliendolo dagìi An- 
nali dell' Jnsl. di corr. areh. (18E)3), diamo una 
pu-le del 'soffitto della toml)a di Cìoraeto la quale 
ci ha' occupato quando sì è parlato diaiiai di. 
pittura figurativa (tav. Vni). Sarebbe cosa supei^ 
fluu' que}k di faro rilevare il garbo di questo or- 
namenta: non importa essere dotato di un senti' 
mento, sopraffino per capirlo e per gustarlo. No- 
ti.^i come vi è alternalo ragionevolmente il grosso 
col sottile; la circonferenza con entro quella' 
stella line si contrappone con egregio risultato 
a q^uel motivo sim.metrico ingegnoso con quei 
due svolazzi leggeri i quali be fanno . risaltare^ 
viepiù -la BOperQeie-' tai^, -innestando altresì 
questo motivo col primo della ciruonferenza. A; 
questi contrasti lineari aggiungansi quelli che 
risultano dai colori, e si avfà l'imagine dell'ef- 
fetto di questi ornamenti onde gli Etruschi era-, 
pivano le tombe e arriechivanij i vasi. Offriamo^ 
due frammenli .dLlì-figio che tJ^ovammo: in vasi.j 
l^'uno. qa^lp ioh^:'^ «^gÓAtOi.poel (fi^> 3}-:è: im.-. 
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oraamonto a palmello e animali in siilo arcaico, 
l'altro fregio (iig. 3) a eampanuie e palmette, è 
di UD vaso appartononte mi un'arto naturnlmoote 




Fig. 3. — Tipa d' Draameiili] da ini. 



più sviluppata. In entrambi vi è gusto corretto; 
e la combìnazioDB del motivi è &1 accurata e 
gentile da doq desiderare di pili. 




Fig. 3. -~ Tipo di ornamenlQ da vasi. 



Pittura su vasi. — Plinio nd cap. 13 d^l 
Lib. XXXV parla con entusiasmo dei figulini 
etruschi ; ci dà varie notizie intorco ad alcuni 
di essi, ci fa sapere cho quel Turiano da Pri- 
gelle (o piuttosto Vulcani da Velo) invitato da 
Tarquinio Prisco a modellare la statua di Giove 
pel tempio che sorgeva sul Campidoglio, aveva 

A. UiLA^ir. 3 
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.molta pratica nel dipingere le terre cotte, ci as- 
sicura cha negli EtruKCin li'yra una vera ambi- 
zione pei vasi, che insomma non vi era edilizio 
etrusco considerevole il quale nou fosso ornato 
cbn sontuosità di terre cotto dipinte. Vi eraoo 
fobbrieh« di vtieì a Volterra, a Gbiiisì, a Tarqui- 
oia, a Teioj a Gei-e, a Vuloi, a Adria, e a Arezzo. 
Anzi la fiibbrìca d'Arezzo — la Samo d'Italia — ■ 
anche ai tempi di Ifarzìale doveva essere mtAio 
ripatata; Marziale difatti poetava! 

Aretina nimis se spernas rasa moncnius 
Laotns ent tascis Porsena ficttlibns. 

Tutto questo facciamo notare pensatamente 
'per la ragione che oggidì si nega da taluno al- 
l'Etraria qualsivoglia impronta originale e spon- 
tanea d'arte; e lo si vuoi contendere perfino di 
avere raggiunto un'alta perfezione nell'arte dei 
vasi fittili per quanlo questa perfezione venga 
attestata dai molti e bei vasi 1 quali si sono rin- 
tracciati nelle tombe. Alcuni archeologi i quali 
veggono dappertutto influenza greca, i quali non 
sentono che ellenismo, han preteso di mostrare 
che se non tutti, almeno i più bei vasi dell'E- 
fruria, sono Greci; cioò a dire eseguiti in fab- 
bi-iche di Grecia o greche delia Sicilia o ilaìla 
Magna Grecia. — La questiono è trattata con 
vivacità specialmente dal Gerhard il quale ne 
scrisse largamente nella nota sua opera Die grie- 
ehisehen Vmen Bildcr. Il Gerhard dice che i 
vasi trovati in numero straordinario nelle tombe 
'etrasche non sono di fabbriche etrasche, ,ma 
greobe, e giunge perfino a pensare che una co- 
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Ionia dr fabbricanti di vasi si fosse installata a 
Vulci; che è uno dei luogbì ove furono trovati 
di molti vasi e molto considerevoli. Questa idea 
fu trovata audace; e molti risposero confutan- 
ilolii prima e distruggendola dipoi; il Gerliard 
rispose; vari risposero e sostennero le idee pub- 
blicato con tanto coraggio dall'autore del Die 
ijrìechitichen Vaaen Bilder, ma dopo un lungo 
battagliare venuto il riopilogo 6i coQchiuEte io 
un giudizio, il quale se non altro ha l'autorità 
delia logica: di ritenere cioj che etruschi si do- 
vessero considerarti quei vasi i iiuidi recano rap- 
presentazioni e inscrizioni etrusche e si dovessero 
^ considerare invoco come greci quei vasi i quali 
portano naluralmonto inscriKioni e rappresen- 
tazioni grecho. Inoltre i vasi etruschi si distin- 
guono da quelli greci, anche per la qualiti del- 
l'argilla la quale, negli etruschi, è meno buona 
di quella greca e perfino si distinguono dalla 
vomico la quale nei vasi etruschi ò di qualità 
inferiore di quella adoperata dai Greci. 

Secondo il Micali 1' uso dei vasi dipinti presso 
gli Etruschi fu copioso dal primo al terzo se- 
colo di Roma; migliorò la loro fattura nel IV se- 
colo, durò, nel V secolo e u&l Vi; ma al tempo 
di Cesare e d'Augusto i vasi gii parevano anlì- 
chi, e si cercavano come oggetti d'antichità nei 
sepolcri di Cornato e di Capua, Il Micali stesso 
anzi (^Monumenti inediti) parla a proposito dei 
vasi etrtschi dipinti, di epoca vetusta, di un 
vaso a tre manichi di straordinaria grandezza 
(del quale dà il disegno colorato a '/<> del vero) 
-il quale dice che è solo- esempio finora, cognito 
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(1844) — in tra tante migliaia di vasi dipinti 
d'ogni età — di vaso a più colori. I contorni 
delle figure di questo vaso sono delineati sottil- 
mente col pennello con finissimi tratti in color 
rosso. Il Mieali crede che il vaso in discorso sia 
opera • indubitabilmente etrusca e dello stile più 
arcaico •. Crede inoltre che non sieno opere 
mollo antiche il cratere del Mercurio porgente 
Bacco infante e Sileno che troTasi nel Hiiaeó 
tjrogoriano (tom. II, tav. XXXI, I) e nemmeDO 
crede molto vetusta la pàtera delia Giunone, gifi 
del principe di Canino, e ora una delle gemme 
del Museo di Monaco. Taluno ritenne arcaici due 
vasi etruschi che pubblicò Tinsi, nreh. (Monuni.. 
m. diearr. arch. 11, 8 e 9 e dopo tav. XXXVIII) 
noi quali sono dipinto scorrettamente la storia 
di Atteone sbranato dai cani e quella di Aiace 
il quale si abbandona sulla spada (in uno), e 
Aiace che immdla un uomo nudo assistito da 
Charun (noli' altro); tuttavia dòpo gli studi sagaci 
che si sono fatli su questo notevoli esempi di 
pittura vilS(ìulJll■l^. indiibbiamento etrusca, si è 
conchiuso: la scorruzione notata più che signi- 
ficare una lontana provenienza dei vasi in que- 
stione, significa iarece imperizia Dell'esecutore. 

E quando mai parlÌBOio del vaso oelelire sco- 
pertosi a Fonte Rotella prraso Chiusi il quale, è il 
più grande e il più ricco d'incisioni e che ora 
è una delle gemme del Museo etrusco di Firenze? 
Vogliamo dire il vaso Frani^oia cosi chiamato in 
memoria di chi lo scoprì e ricompose nel ItMiS?* 
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B una grande aafora con manichi a volute, a 
cinque BDae di pitture, tre sul ventre del vaso, 
una Bul collo e una sul piede. Il Brunii che ne 
parlò negli Annali dell' Insi. di corr. arch. (1848) 
lo dcHf.1 puri; iliwoijnuio nel IV voi. dei MonuiU., 
tav. 5'i-u8. Piii-Q raenlre ivi secondo iì Brunn 
(vedi Revisione del vaso Francois, Bull. dell'Iust. 
di cotT. arch., 1863) Io stile del disegno delle 
ligure nell'ineisione è riprodotto in modo soddi- 
sfacenlissimo, meno felice è stato il disegnatore 
riguardo al carattere delle ioscrizioni. Il Brunii 
nota atiro iuesattezze nel dipinto dei vaso, ma 
sono inesattezze di poco conto. ' 

Se dopo le elainoroso o insistenti dìseussìotii 
intorno ai vasi etruschi può parer cosa impossi- 
bile quella di riconoscere, in tanta copia dì vaKt, 
la provenienza loro per aggrupparli poscia in 
ordine storico d'età e di fauii|r)ia, iu realtà non 
pare invece cosa molto dilticile agli studiosi di 
ceramogralla antica i quali scoprono, per es.,' 
delle caratteristicho di scuola, specialmente nel- 
l'artifìcio pittorico, noi vasi di Chiusi, di Tar- 
quinia, di Cere e di Vulci; e cosi si facilitano il 
cùrapito. In questi vasi è osservabite peculiar- 
mente il brio dei cavalli e la finezza di certi or- 
nati nonché l'animo Acro dei combattenti. Una 
diiferente e ben distinta categoria di vasi — 



taralo dn Cllila ed t lavoro gr^co. Lo notìaruo qui atenda ri- 
gnardo al lango doro Teope IrovaUi e al fallo cbe qnol laio paA 
M«re iaflaila allo sijlnppg dalla fabbricaiioDe dei vati llinllal etm- 
uhi. Vadì, a qniilo prapulto; lleUni, Mamualt di SeeUura. Ulriea 
fi«apli adilort. 

1 Miun, MamiMlt U ScoUura. Parta I. 
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secondo il citato Uioali — comprende tutti quelli 
ohe manifòstameiite dimostrano pitture imitatiTe' 
del fare antieo. (Fig. 4 e tav. IX.) ' 
Fra i vasi rari si comprende il vaso veimfe 




ng. 4. - Tipi 41 luL 
(L« Igura roiu alMcano ta foaS» fiàlla.) 



obe il Uioall dk colorito a tarola XIÌ del 'suo 
volume già citato, è dà inciso anche il Uuseo' 
etrusco. Gregoriano.' Vi è figurata . la lotta di 
AtalauLa con Peleo nei giochi e ludi di prodezza, 
instituiti a onore di Pclia. Vi si comprende una 



1 OMcrn l'Halblf con ratioDC cha delle inciliODÌ fatta nel Jluico 
Gr^forUno tltogu urrlruua COB pnwnl«aa, parckè laddoi* lo 
pMii msneaaU di un' open sono rattiunle, il eanllara tì t tltcraU) 
a rato con arte pia Ubera a-'alaiaate di qoeU» arltbale. 
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lazza a due maaichi proveniente da Vulci sulla 
quale sono dipìnte figure nere su fondo giallo- 
gDolo, unu grande coppa a due manichi con fi- 
gure rossiccie lumeggiate a più colori, nero, 
bianco e violetto, sopra un foudo di color pal- 
lido, che Otto Mflller {Die Elruseken) e Raoul Ro- 
chetfc (Journal de Savans, 1841) dicono appar- 
tenere appunto, per la maniera del dipinto, ad 
una categoria ceramograflca fenicio-babiionese o 
pia semplicemente siro-fenicia. 

A queste indicasioni frettolose uniamo questa 
tavola X obe è disegnata con diligenza, e dove 
si vede in che modo si tracciavano, sulle figure 
a tinta intera, certe particolarità come ornamenti, 
pieghe delle vesti, ecc. 

Gonchiudìemo dunque: che è cosa impossibile; 
si possa accennare ai tanti vasi scegliendo anche, 
fra i più cospicui i quali si trovarono nelle tom- 
be; speriamo pertanto che le notizie generali 
date intorno ad essi e quelle particolari date su; 
quaieuno dei più insigni invoglino altrui a, ri-', 
volgere TatteozioBe su qaesbli parte dell'&rte 
antica italiana nella quale eccelsero davvero gli 
Efruschì; checché la critica affetta da grecoraa- 
lììii si sforzi a confutare prima e a negar dipoi 
l'altezza a cui giunsero i popoli antichi italiani, 
in questa arte gentile dei vasi fittili, ormai per-, 
dttta nelle altezzose^ goffa^lni dei vasi pieni di, 
colori e. di fregiatile ìbride ohe omaaó i salotti, 
raodemi. 
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1. Direttio poche parole Intorno alla pittura 
italo-greca essendo soarslssìmi i materiali che ai 
hanno a disposizione su questo argomento. In- 
tendasi per pittura italo-greca quella che si svolgo 
nella Magna Grecia e in Sicilia, cioè quell'arto 
la quale segna, diremmo, il congiungimento del- 
l'arte etrusca con quella greca per certa rasso- 
mi^ianza one questa ha con la prima. I dipinti 
pestanì dì cui parleremo e quei pochi capuani ' 
che si conoscono snno frammenti troppo isolati 
per poter giudicare ramlameuto dell'arte pitto- 
rica nelle regioni qui considerate. Nè poco mi- 
glioro è la situazione riguardo alla parte sud-est 
dell'Italia. Colà i cosiddetti vasi pugliesi la Olii 
iM>brìca£Ìone ebbe per punto di partenza Tftraoto, 
e col tempo si propagò anche presso le {X^ta-' 



fi' Stivo HDD eoliMrTato oA Huao di Napoli qneaU dlplnli bodo 
tulli pordall (BnU. tup. Fmn niic, il, tO aeg. ■ HI ttt.). 
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ziofli iadi;;eQi3 danno il riflesso disila pittura con- 
tMQporaaea quale si sviluppò dalla metà del 
qaarlo eeeolo av. G. fino incirca alla metà del 
terzo, È cosa ioteressantc vedere come quelle 
pitture vascolari talvolta se{i:nino dei punti di 
contatto cogli affreschi di Ercolano e di Pom- 
pei. Ma disgraziatamente quelU pitture siaora 
sono state esumiDate riguardo ai soggetti ct}a 
rappraseotaoQ « nessana rjoerw is atatà w&w 
fittta su i resultati «be si possono trarre da esse 
a profitta della storia della pittura italica, io 
quella parte meridìoofde del nostro paese ore 
Doa è ignorato quaato l' arte fosse coltivata con 
gusto. 

Maigriulo tanta scarsità iW raalerialo storico 
se fosse possibile foriaularo una opinione qual- 
siasi intorno alla pittura italo-greca, studiando 
l'affibieote e l' iuclinaxione dei suoi abitatori, 
quflsta opiiiiDiie ci pare nou potrebbe esser più 
favorerole di quanto saprebbesi deeìderare. Spie- 
ghiamoci: anche ai di nostri colui il quale si reca 
nel mezzogiorno dell'Italia riceve una impres- 
sione di viva meravijjlia dal cielo, dal mare, dal 
paesaggio di colà. Chi dubiterebbe che codesta 
natura gioconda non debba avere influito sul 
temperamento artistico degli antichi? 

Siamo persuasi inQne che l'ambiento il quale ci 
occupa non potrebbe desiderarsi più favorevole 
a dare facondo e bello svolgimeato alla pittura. 
E qui ci viene ia mente di aceenn^re alla poli-, 
cromia la quale come sappiamo era oojtivatiesima 
nella Magna Grecia e in Sicilia. Dapprima non 
si Tolle credere a questa Torilà, ma dopo gli 
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studi dell'Hìttorf e Zaoth, de} duca di LayneSr 
del'Semper « ddl Sei4ftdifidco noD -ò pfù lecito 
dubitare ehe gli artisti dei téraplf di Metaponto 

e di Seliriunte ornarono di scontili colori e co- 
lonne e t l'ili) Gii/.i fini 0 miirfiglic — E si ricordi 
bene, non Dmuroiio a caso di colori 1p. archi- 
tetture, ma gli artisti ivi erano evidentemente 
guidati da ua gusto fioe, come rìleTasi da que- 
sto frammento ornativo che, copiandolo da un 
tempio Relinuntiano, lo offriamo qui inciso con 
molta diiigenKa (fig. 51. Ci duolo non sia stato 
possibile di dare il frammento ornamentale in 
colore, ma dalie traccio qui indicate sperasi che 
il paziente studioso possa farsi ua'idea abba- 
stanza approssimativa della ornamentazione po- 
' licromica; idea che può bene chiarire sfogliando 
le ricche e -diligenti tavole dell'Hittorf e Zantfi 
{Arehiteeture antique de la Sietìé). -~- ij'Hittorf: 
stesso- anKi nel suo studio sul tempio di S!in>, 
pedocle nota che le colonne ivi erano Unt« di 
^allo Boo a un terzo, ì triglifi erano tnrdiini, 
il timpano del fì-ontespizio era pure turchino, 
le diverso modanature erano dorate nei parti- 
scolari ornamentali, e rosse erano le metope. ' 
Ora se in quegli artisti era si delicato il gusto 
del colore ci sembra sarebbe illogico pensare 
che menlro questo sentimento, si palesa chia- 
ramente in tanti fiammenti arohit^tOBlci, non ■ 
dOres&e istossameate pidesarei nelle pitture Sgu- - 
ratìvB o di paese. Perchè oi pare egualmeota' 
costi poco- ragionevole ritenere- ohe ' ia quelle 
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baBse regioni italiebe ore Zeiwi «bbe altissime 
onoranze per la cel«br« Etena, phe colorò per il < 

tèmpio GrotODÌate dedicato a Giunone Lacinia 
e per la qual pittura dicesi che ZbusÌ ebbe a 
iiiodetlo cinque donzelle bellissinie ofiÌBrtcgli dai | 
Crotoniati, non dovesse essere coltivata la pit- 1 
tura che s'è detto, l'erchù not So risulta per- ■ 
duo dallo t'iciico detto spoglianioni operate dai 
Romani in Sicilia ctie iti quei paesi si trovavano ' 
delie opere pittoriche preziosissime? Se narrano ■ 
perfino gli antichi storici siciliani clie Gerone li 
il quale da seniplioe eiltadiao fu nominato re di j 
Siracusa nell'anno 270 av. (1.; ealito al potere | 
non sapendo comò impiegare i numerosissimi ; 
artisti i quali abitavano il suo regno ne scelse | 
trecento dei più valorosi e dette loro incarico di 
costruirgli superbo e artistico vascello? — ove 
raccontasi che erari una sala ma^iUca lodatis- 
sìma per un pavimento fa musaico io cui erano 
svolte parecchie scene dell'Iliade. Kon tenteremo 
di apparare questi fatti; li riferiamo tal quale ci 
SODO stati trasmessi dagli storici dell'antichità. 
Volendo essere ingenerosi ammetteremo pure che 
questi racconti sieuo esagerati, ma.per esagerati 
che sieno non sappiamo se ragionevolmente sì 
possano negare così, da escludere afTatto la con- 
cbiusione meno pericolosa che da essi risulta: ! 
che cioè la pittura nelle basse regioni d'Italia | 
era stimata. 

Accennammo ad alcuni dipinti pestani e ca- 
puani. Dicemmo rapporto a questi (i quali fbrono 
' trovati in alcune tombe) che salvo uno conser- , 
vato nel Jfuseo di Napoli gli allrl sono perduti. 
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Gonstatìaroo con t'Helbig: {Annali dell' Inai, di 
corr. «refi., a. 186S. — Dipinti di Peata, Atl. 
tav, XXI del tomo Vili) cho da quello ohe si può 
giudicare dalle incisioni, il disegno dappertutto 
è atbastanxo rozzo. 

Nou esisiono leggi di stile io quei dipiott; gli 
artisti, per quanto abbiano avuto tanto coraggio 
<li iiiiilaro il vero, i resultati non corrispondono 
alia loro audacia; anzi sono molto lunf^i da cor- 
rispondervi: è notato peraltro, in queste pitture, 
il carattere Bebiettamente nazionale. L' Helbig 
nello studio citato osserva a questo proposito 
che • esìstevano a Copua contemporaneamente 
due direzioni di sviluppo artistico; l'una, la quale 
dipendeva dall'arte greca, favorita forse priiiei- 
paiinente dall'aristocrazia ellenizzanti; ed intro- 
dotta da questa nei monumenti pubblici, l'altra 
nazionale ora visibile prlricipalniciiti; nei dipinti 
sepolcrali •. 

Sotto la medesima influenza greca sembra che 
abbia lavorato il pittore della tomba sterrata a 
Pesto nel 180S. Questi dipinti ohe fùrono tra- 
sportati al Museo di Kapoli rappresentano guer- 
rieri che ritornano vittoriosi da una battaglia e 
ricevono gli omaggi o le premure delle mogli 
rispettive e dei (;orapaesanÌ. La steriu dei trion- 
fatori è la più notevole (tav. XI); dirimpetto al- 
Tentrata della tomba vi è un altra storta n^- 
presentante lo offerte Tatto al morto. Il disegno 
dei dipinti pestani è rloco e svariato; il ot^orlto 
è Tìrace e fresoò; vi 6 notevolo la figura di un 
superbo oavaliero'ohe monta un cardio agitato, 
nei volto del qual caTallrao 6 bene ituprecsa la 
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gioìaL mefiìibile provata dalla vittoria e dal con- 
■Bevente omaggio della gente, àdzì per rapporto \ 
alla Mtura i dipioti pestaiii potrebbero essere ■ 
«scritti a una dolio epoche più eoosiderevoli del- 
l'arte greca; e forse non sarebbe mancalo chi 
ve l'avrebbe dig'ii\ ascritti sD lo acconciatura lu- 
cane e i volli caratteristici, diversi da quelli 
greci, non aves^eio provato che ivi trattasi di 
un'arto originale. Sui volli aopratulto si richiama 
.l'attenzione degli studiosi poicliò ò così sponta- 
neo d coDsjderevole il rflalismo che spicca in essi 
da potere beae ammtUere che ivi si tratti di 
ritratti. Tanto l'arte italica vinse quella greca 
nell'arte del ritratto! Ciò, oltre ad altre ragioni, 
conferma la nostra supposizione che ivi tniLlisi 
veramente di un'arte originale infliicii/.ala dalla 
greca; la quale supposizione se l'avossinio ab- 
bandonala appena la scrivemmo poteva far ua- 
secie il sospetto che lo pitture di cui parlasi 
potessero es.scre opera di greco artista. Ma am- 
messo, anche, per ultima ipotesi, che lessero, i>ì- 
so^B ammettere che tal piUore si fosse infor- 
mato cosi air ambiente lucano da rinunziare alla 
sua educazione artistica. Il che ò impossibile a 
priori. 

Insistendo .ancora su questo jirgomouto par- 
rebbe che avessimo la ambizione di portarvi 
■quel lume che le indagini di specialisti non vi 
.hanno ancora portato. L'Helbig più volta citato 
ha trattato questo soggetto rapidamente nella 
Uniersuelmngen ùber die eampanischs Wapd- 
.malerei, ma U dotto autore per primo riconrace 
.che il suo scritto su ootal qufistioiie è .ben lon- 
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tano da esaurirla. ' Nondimeno rimandiamo !o 
studioso al libro citato (cap. XX). 

Le pi,tture uitirao studiale, non avendo rapporto 
nè colle etruscho nò con quelle d'ErcoIaoo e di 
Pompei, rappresentano dunque un sag^o ono- 
rovole di pilfura Italica prima della conquista 
romana nella Magna Grecia. 

Peccato che altri dipinti pestani trovati nelle 
tombe d'Albanellft a circa sette miglia da Pesto, 
e altri ancora d'un altra tomba pestana (Annali 
deWInst. di eorr. arch., 1854) sieno oggi di- 
spersi e obe di essi solo restino le incisioni I 
Sembra però che i dipinti del Museo di Napoli 
sieno pili antichi di questi ultimi notati e segna- 
tamente poi di quelli d'Albanella in cui è trac- 
cia di decadenza; am[iie.';fio che tal giudizio si 
possa dedurre dalla maniera negligente con la 
quale sono eseguiti i dipiati etessi* botasi inoltre 
cosi nei dipinti d'Albanells oomè in quelli della 
tomba pestana l'impronta nazionale, realistica, -e 
la conseguente assenza di ogni influenza ellenica. 

Tanlo per soddisfare la curiosità dello studioso 
oii'riamo anche l'incisione di questa singolare 
composizione (lav, XII) la quale è dipinta in un 
^an vaso ansato a mascheroni che trovasi al 
Museo Nazionale di Napoli. 

- Sia possibile che nuove indagini possano ri- 
sohiarare perentoriamente qussto periodo storico 
dell'arte- pittorica nazionale che è t^to inoertoT 

- Avanti 0 studiosi d^e antìcbità italiche! 



1 Coti II MrtiiìiBii eomm, Hall>lg el tcrireT» oltre «d KUr« coi«> 
in «DI Icitari tiit"i**''>* <1'U* V^^^ lUmo gralì. 
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DELLA PITTURA ROMASA. 



OSSERVAZIONI GENERALI, 

1. La storia dei primi tempi di Roma è j 
troppo ÌDtralciata di favole perchò sia possibile i 
avere dei dati precisi per discorrere d-ella impor- 
tanza che dettero 1 Romani di quei tempi alla 
pittura. Vairone ci dft una notizia molto inte- 
ressante per la storia dell'arte latina; ci àk la 
prima notizia storica su l'entrata dell'arte greca 
nel Lazio, discorrendoci della missione della quale 
furono incaricati Gorg;aso e Damofìlo di ornare 
il tempio ili Cororo. Ma che Kiieeio di [littori fos- 
sero costoro? Forse semplici enlumineurs de 
figures en terre euite et de bas-reli^af come 
crede II Martha {jLrekéalogie Étnu^ue e Ro- 
main^. NeTio pare diseorre di {Ettori; <iit& un 
Teodoto fl ua Ketrodovo Sh^dfo e pUtAVt as- 
sieme. Gredesi, pertanto, ohe i più aatìcbi pittori 
romani (pittori nel preciso senso della parola) ooii 
sleno anteriori al terzo secolo av. Cristo. 
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Se si coQsiderK la direziono verso cui il po- 
polo romano avviava le arii apparisce chiara- 
mente che intendeva addiinostrìirtì per mezzo di 
queste, la grandezza e ia l'oi-za del suo domìnio. 
Questo fiue, è un fatto, i Roni;iiìi lo rag;giung;e- 
vaoo di più colla graDdiosii magniticeuza della 
architettura la quale aggiungendo ordine su or- 
dine di colonne e il'archi acquistava altezae e- 
normi, ohe non coi lieti e umili pre<<tf|!^ della 
pittura. Sostanzialmente, dunque, i Romani sì 
debbono essere serviti lln da primo della pittura, 
come ornamonin {ronlilii ;il ({nule non era [loce^- 
sario di rivolgerò curo particolari. Dicesi che 
Roma ebbe scarso li sentimento dell'arte e lento 
il BUD sviluppo uei tempi antichi, tua per& oaaer- 
vaiii che venne Anche per- l'arte tomuxa. il mo- 
mento favorevole. Tutto ciò che si può intrave^ 
dere nei primi tempi di Roma è questo: che i 
Romani accettarono l'arte tiirusca e anzi la na- 
zionalizzarono cosi, che recatisi dipoi in Grecia, 
i Romani, non gustarono sulle primo che i lavori 
arcaici ; certamente perchè questi lavori e non 
quelli diìH'Hpoca adulta, si avvicinavano agli etru- 
schi i quali erano abituati a vedere e a pregiare 
a Roma. 

Malgrado ciò non credasi ohe i Romani disde- 
gnassero la pittura; certo questa non li ammal- 
liava cosi come Farchitettura nella quale eccel- 
sero veramente. K prova che i Romani, o sia per 
ambizione o sia per soddisfare un gentile senti- 
mento, tenessero io certo qual pregio anche la 
pittura, r&bbiamo nel &tto accertato che durante 

A. ■■UH. 4 
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il tempo il quale cono test Augusto e gli ÀDto- 
Duii i riocbt avevano le case oroate di dipinti 
alouDÌ dei quali oomperati perfino a prezzi fa- 
volosi. 

luteodiamo di dira dipinti greci i quali anio- 
, i!lù?auo aBBleine alle statue dì Orecìa le case si- 
gaorili. Ora se era vivo nei Romani agiati il de- ' 
sidecio di ornare le pareti doUe proprie salo di 
pittare, Qoa & cosa irragionevoli; ritenere olio a 
poco a poco anche la pittura indigeua dovesse 
eaaerD ivi incoraggiata dall' inicrossamento pub- 
blico. Da questo l'alto soglie un'altra considera- 
zione rispetto alla pittura dei lìoinani: ctie que- 
sta deve essere btata influonzata dai Greci. ìiioa 
pensimno che vi aia ragione al mondo la quale 
poasa escludere questa iafluaoza. Basta solo peò-. 
SMre, per ammetterla, alle vittorie che Roma 
ebbe sulla Grecia, alle opere greche che i Ro- 
mani portarono uhIIo loro terre sui carri trion- 
fatori, e ai molti artisti greci i quali uon trovando 
più da fare nei propri paesi, corsero a Roma ivi 
attirati ,o dal nome che la città eterna ormai 
orasi fhtto dappertutto, o dalla lusinga di lauti 
guadagni. Insomma, la pittura romana o per un 
verso 0 per l'altro progredì cosi come progre- 
dirono le allro arti. 1 soggetti elio orano trat- 
tati prioeipalmeuto dai pittori orano o mitologici 
0 iuspirati dalla epopea oileuicn, come lo lascia 
supporre un passo di Qiiiutiliano. 

Pittura iconica. — Se le pitluro sono scarso 
a dimostrare Io sviluppo dell'arte pittorica ro- 
mana gli scriUori latioi ci hanno tramandato 
però .vari nomi di pittori che lodano perchè, eo- 
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celienti nell'arte loro. Anzi talvolta dalle pa- 
role dì questi scrittori possiamo dedarre delle 

prezioso considerazioni le quali ci mettono nel 
caso di apprezzare anche senza averne sa^gi ri- 
levanli, la pitlura dei Tìoniaiii. Plinio, aiJ esem- 
pio, ci narra elio tal Arelio poco prima di Au- 
gusto fu celebrai issimo a Roma perchè dipicgeva 
con euealieuza insuperata le jbttezKe fbmmiDili 
le quali studiara e riproduceva teaei^do a mo- 
dello le numerose donne che conosceva. Que- 
sto parole se esprimono cosa vera, senza esaf5:8- 
razioiie, sono preziose per noi perocché denotano 
— come Ira gli altri rilevò anche il Selvatico 
[Ijé arii del disegno in Italia) — che il natura- 
lismo etrusco coutiiiuasso a Roma nello opere 
(l'arte; anzi ne caratterizzasse la scuola dalla 
tri'cca sampre rivolta a idealizzare ii bello tipico. 
Né è da stupirsi se veramente i pittori romani 
si studiarono di riprodurre con sincerila i! vero 
nello son)if;lianze, peichù ebbero il medesimo pro- 
posito gli scultori ai quali, colla statuaria ieoiiii;a, 
in ispecial modo s" aprì campo vastissimo per 
isfoggiare le iuclmazioui personali. 

Parlando della scoitura dei Romani ' e confron- 
tandola a quella dei Greci abbiamo avuto cura 
di rilevare che queati avevano voluto la belleeza 
e che i Romani invoce si coutentarono del ca- 
rattere. — Si applichi questa osservazione alla 
pittura e si avrà anche di questa la particolarità 
saliente; la quale si accorda con quanto Plinio 
riferì rapporto a quel celebre Arelio. — Notisi 
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iDoltre che il pittore più detto seiiHore è trasoi- 
nKto dai prestigi della i-eaUtfa. Voglinmo dira 
che l'arte pittorica più della scultorica oomprende 

il linguaggio molteplice delia natura per le stesse 
facoltà pìT le quali 'juella c' si ilistiii^iie ila que- 
sta. In sostanza i personaggi flei pitlore sono 
piuttosto caratteri che sinaboli, piuttoslo uooiìdì 
ohe dèi. Il pittore li circonda dell'ambiente a lore 
adattalo, li colorisco colla luce opportuna e offre 
loro tutto quanto può contribuire a precisarne 
l'aziono. Cosi il pittore è sommamente espressivo 
di sua natura. Non è improbabile cho siasi col- 
tivata anclie la pittura iconica a Roma, così come 
fu coltivata con entusiasmo la scoltura dei ri- 
tratti. Che la pittura debba aver servito alla 
scoltura per avvicuiar questa il pcu possibile 
agli effetti del vero per mezzo dei colon, e cosa 
ammessa. A chi non rammenta che amore si 
aro-ise a Roma ai ritratti bisogna rioordar^li 
che ivi, intanto, si comiociava col fiire una di- 
stinzione di questi ntratti: I rtlfatti m cera (cic- 
premi cera vuUus o semplicemente eere spesso 
qualificate fumome veterea. in Causa della loro 
antiehitii); i ritratti in cera, dicevasi, erano co- 
loriti per la ragione giìl accennata; cioù perchè 
l'elTìgie si avvicinasse di più alla realilà. E gli 
altri ritratti eseguiti su tavola che si applicavano 
al muro — in tabula — si eseguivano col pro- 
cesso ordÌDitrìo dice il Raool-Roehette (Op. eit.) 
della pittura all' encausto. Questa specie dt ri- 
tratto formava qiliadi- una classe interessante 
della pittura dei Romani. 
La usanza rotnona di ^pllràre sul muro le 
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tavole CI dipiate o scolpilo viene confermala da 
una serie dr fatti i q^uali non possono essere 
smentiti. È noto che i Romani per lutto il terapo 
eho durò la Hepubblica ornarono gli edifizL di 
bassorilievi d'argiila colorita, i quali ai inca- 
slravano nei muri per ornarli e per arricciiirli; 
nè è igoorato che mano mano clie a Koma cre- 
sceva la potenza e il lusso, questo e quella si 
vollero mani&stat^ in tutto. Cosi alla tavola di- 
pinta si Goslitul l'avorio dipinto il quale, d'al- 
tronde, si pre-tava più del legno a essere co- 
lorilo. Noliamo di passagfjio che s' ù trovato 
che a lìoaia si face largo uso dell' avorio e Ìii 
ciò si ò voluto vedere il gusto greco il quale 
aache'qui ei imponeva a Roma ricordando perciò 
la statuaria groca orisoeleikntiDa. ' 

Nomi di pittori. — Si ammette che la pittura 
romana più della scoltora abbia sentilo e con- 
servato le influenze forestiero. ■ La pittura greca 
— osserva il Gentile (Op. cit.) — invase Horaa 
ed era quella delle scuole che sorsero alle corti 
delle citli orientali cui piaceva la rappresenta- 
zione patetica e eroica, ■ Cita, il Clentiie, Tirao- 
maco di Bisanzio ultimo rinomato pittore di scuo- 
la greca, i) quale lavorò al tempi di Cesare e del 
quale Stì lotkiono alcune tavolo rappresentanti 
A.iace, Medea, Oreste e Ifigenia, soggetti tolti dal 
ciclo tragico. Ma i pitlori che laverarono a Roma 

tempi d'Omero, Iliddt IV, IH. K iuptrlluo rammcnl^ifi: din nelle 
cade di Pampel e Ereolano si tcoprirdno roaUiMinii oggolti d'arorlo e 
perfino » le leaprirmio palle taf otttr* elnMha « nd ciinlMi ili 
San», 
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Don furono tutti groci, pertanto citasi clngti scrit- 
tori latini un pittoi-o lii qin.'l]ii l'ani ifi'liii romana 
dei Fabi la quale onorò iioiim col valure o coi 
saggi consifrli: Fabio pictor sarebb9 costui, e 
avrebbe oroato di pitture U tempio della Satul^e; 
i( sao nome è oelebr?. 

Altri Fabi furono pittori: ma dove mai dipiu- 
ssroT Si ignora. Citasi in Pacuvio (nipote d'Jin- 
nio il quale sarebbe vissuto un secolo dopo di 
Fabio pittore) un altro pittore famoso, e un Clau- 
dio Pulcher si cita, anche lui vissuto a oenL'anni 
di distanza dal collega Pacuvio, o come questi 
era stato, egli fu egualnieuto pittore insigne lìi 
decorazioni teatrali ; citasi un Turpilio il qualu 
dipingeva colla matio eioislra; oitasi ua 'Titidio 
Labcone il quale dipingerà àei quadretti di pie- 
cole proporzioni^ oitasi un Fabulla AmulÌQ e -un 
Uuìnto Pedio come pittori della domaa aareit 
neroniana. Si sa che Pedio cru nipote a uu altro 
Pedio magistrato; si sa chu U pittore era muto 
a che M educato all'arte appositamente perchè 
potesse Buppliro col disegno alla lavi-'lla elio non 
aveva. Sì sa che Amulio chbe tlik' grave; cosi 
Plinio a ciii siamo debitori della maggior parte 
delle scarse notizie che si hanno intorno alia 
pittura astica. Plinio racooota di ua tale AmiUio 
che dipingeva in toga patriziale, preoisamente 
come si dice di Buffon il quale si pretende che 
abbia scritto la sua grande opera veslito con 
abito di lusso. Amulio lavorava poche ore al 
giorno: tanto era persuaso che il costui lavoro 
fosse i»'eziD8or Citasi un Ludio &a gli eocelleatì. 
Per luì il geD«re paesaggìstico prese « Roma boto 
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0 vigro^so sviluppo; tanto cho gli si vuole attri- 
buire la pittura di Prima Porta, come vedremo. 
Notevole ò il passo di Piifiio (N. H. 35) cho d rifo- 
risce a Ludio: Ludio divi Ai<gn.^tì aeiata... pri- 
mus inslituit amceni-'i-^inium parielum pirliiram 
villas et porticHU uc ti/piaria opurii bicos me- 
mora... blandissimo aspeciii minìmoque impen- 
■dio. Anobe secea iateadcre alla lettera quel 
( primm mstìtuU > a Ludio g'U rlsiiine abba- 
sfaniia gloria legittima. Citasi un Lucio Ostilio 
il quale colla pittura acquistò tal popolarità da 
essere eletto console, e si citano altri nomi di 
pittori floriti nei toiripo del governo di Augusto. 
dAdriano, di Vespasiano; ma sono nomi la cui 
conoscenza, se può soddisfare la curiosità discreta 
di qualcuno, arreca poco inlerosse alio studio 
dell'arte pittorica romana. Lo stosso Adriano si 
ss ette dipingeva la natara morta. N'aUiiam ctm- 
ferma •— se oe ne fbsÉe dì bÌBOgno — nella ri- 
sposta che un giorno l'incauto architetto Àpol- 
loderò gli dette • Vai a dipingere zucche! ' Di- 
pinsero anche altri imperatori. Dipingeva Nerone 
e anche M.. Aurelio aveva imparato il disegno. 

Sotto la diretta influenza di così grandi au>- 
spici pavé impossibile che l'arte pittorica di Roma 
non doresse vivere una vita piena e lieta. Se si 
ha a stare alle traooìe cho rimangono di questa 
pittura latina, bisof^a OoBVbiudere che in buona 
parte lo sviluppo ne fa subordinato all'arobitet- 
tura della quale, la prima, intesa semipre ad ab- 
bellire le masse. 

Pittura storica. — La pittara Btorico-SguraUva 
ebbe « Roms qn-coastdcrevQl» impulso «llordjè 
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sorse nel desiderio dell'imperatori e dei magDati 
di far dipingere su grandi pareti gli episodi piìi 
cospicui delle Vittorio romane. 

Osserva il Raoul Rochatte (Op. cit.) che l'oso 
delle feste trionfali dette vigoroso impulso alla 
pittura su tavola, la quale, lo stesso Autore ri- 
fereodosi a un passo dello storico Appiano, at- 
ferma che doveva essere familiarissiiua a Ropift. 
Se ciò è vero bisogna dire che gli storici del- ' 
l'arte in generale sono censurabili in questa 
parte, perchè di tale specie di pittura han tenuto 
tien poco conto. Stando anche a Quintiliano — 
prosegue il Raoul Rochetto — non c'è da du- 
bitare ctie questa pittura su tavola fosse usata 
dai Komaiii largamente. E come mai doq o'è 
tniocia oggidì di oosifTatte pitture? Forse per- 
chè non dovevano servire ohe a decfHraaione, Hod- 
dis&tto il momento nel quale erano non solo utili 
ma opportune, quelle pitture si sperdavano in 
un cogli altri attrezzi di minor merito. Pereochè 
esse non dovevano mancar di pregi per quanto 
e" fossero pitture improvvisate. Ohisaà. quanto ìa- 
geguo e quanta bravura è andata pa-duta eoo 
le pitture su tavola! 

Pensiamo che molti resteranno meravt^Uti 
dopo aver letto questa notizia: allora ohe (ti- 
ranno costoro quando sapranno che lo stesso 
Quintiliano accenna perfino all'uso della pittura 
su tela? 

Aveva ben ragione Mellstofele quando, nella 
seconda parte del Fausto, gridava al gioviu bac- 
celliere: . Va via arrogante; — ehi ptò avwe 
un'idea stupida o savia ohe in- pas&ato Qon sà*. 
corsa nell'umano cervello? » 
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Ma riveniamo più direttameottì all'argomento 
che c'ititereKia. Dieovarao dunque che la pittura 
storico- flyurati va ebhe a Roma un cousiderevolo 
sviluppo in particolar modo nell'epoca imperiale 
0 notoriamente durante Tioipero di Traiano. 

Ora, dal momento cb« la pittura iutLxidcva a 
rappresentare il trionfo delle batlaglio e i prin- 
cipali l'alti di esse non è cosa ragioniìvole quella 
di dubitare che quest'arte non dovesse segna- 
larsi con lavori eecelleati o numerosi. Diciamo 
dubitare perocché delle tanto pitture di questo 
genere Iti quali è presumibile bioiio state csef^ui- 
te, oggi non si hii traccia che in qualche <locu- 
meuto il quale di codeste pitture non può dare, 
naUiralinente, che una pallida idea. I vari acci- 
ddBti guarresohi, il costume e la flsonomia dei 
popoli, il paesaggio, i monumenti, offrivano al 
pittore un campo d'uKlono tunto vasto quanto era 
favorevole al hello svolgiiiicnlo di glandi pensieri. 
Nota il Raoul iiochette a questo proposilo (Up. 
cit.) • so è permesso di giudicarne (dello pitturo, 
cioè) dalle poche traccie storiche che conosciamo 
è lecito conchiudere che la pittura esercitandosi 
su tanti e diversi molivi, non deve esser ri- 
mata al disotto del cdmpito suo, ai il pittore 
ioferi(»r«, at eoggetto svolto au-deMOua de eon 
héroa >. Plinio avverte che il più antico esempio 
di pitture usata nel (rlonfo, è dell'anno 491 di R. 
(263 av. G). quando cioè, M. Valerio Massimo 
Messala fece esporre nella Curia Ostilia il quadro 
rappresentante la battaglia vinta da lui in Sicilia 
contro ì Cartag'ine&i e contro Oprone di Siracusa. 
Plutarco mura ebe Mario scappato dalla pri^oue 
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di Minturno, consacrò dipoi nel tempio di Manca, 
alla divinili, un j^i-au dipinto iu cui era rappro- 
soiiLata Itt soritì dulio avventure buono e cattive 
ond" era stata ag^iLata la sua vita. Il soggetto di 
questo dipinto, sia {Mire ebe la immAginaaione 
poco benevola lo rlstrìnf^ allo srilnppo dì pochi 
gruppi, non si pub dÌ9coao8oere che era tale da 
far spiccare la mente e la mano dì «n pittors 
di vaglia. Altra composizione considerevole do- 
vette esser quella a cui accenna Plinio discor- 
rendo di Siila II Felice. 11 quadro rappresentava 
Siila, rivale fortunato di Mario, il quale sulle 
mura di Nola riceveva dall' arreiata romana la 
corona ossidionate ; Siila spiccava fì-a mezzo al 
suo stato maggiore 6u una distesa ocmsiderevole 
limitata ifailte fortifiowioni di Nota, che nel «pta- 
dro erano tracciate 10 bella prospettiva. 

Anche nella pittura del trionfo di Pompeo no 
artista valoroso deve aver potuto sfoggiare i 
suoi meriti, Plutarco e Appiano parlano diste- 
samente di questo Irìonfo e leggendo la loro de- 
scrizione cresce in noi il desiderio di vedere il 
grande dipinto che lo rappresentava 0 con il 
quale si glorificava un trionfo per mezzo di uno 
dei più solensi spettacoli pubblici oho Simo stati 
inai oS^ti ai Romani, i quali, pare, enno nfot- 
tnatì al ftfrto. È naturale che coll'aumentare d'au- 
torità e di ricchezza, accrescendosi nei Romani 
Torgogflio, qoeste rapprusL-nlazioni pittoriche dei 
'trìonfiìtori debbano edseru venute viepiù fre- 
quenti. Dèlie tsate solenni, con cui si ricevevano 
i trinnthtori, non vi ha descrizione, per quanto 
diffusa e artistica, eh* ne possa rendere l'ef- 
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futto superbo. Quanto mai tlovottero essere son- 
tuose e clamorose ie feste fatlo in onoro d'Au- 
gusto! Se si im a eroderà a l'iiuio, l'imperatore 
ordinò, lui stesso, che tanto sfarzo fosse ripro- 
dotto ia dipiati e che pwfli» questi fossero ecd- 
tooati nel punto piti tk'eque&tato dei suo foro. 

La pittura ormai essendosi inoamiliiData per 
questa via ò forza supporrà che nou dovesse ri- 
mantire stazionaria s neancìie dovesse decadere 
sola, per maneauKa di incoraggiamento. La pit- 
tura romana deve essere decaduta in un colle 
altro arli per [niirioanza di qu eli' ambiente &vo- 
rcvole cdy no ispira lo idee e questa le fk gor- 
mogiiaru e crescere vigorose. 

Pittura dì paawr — É la pittura di paesaggio? 
Vitnivio disooire nei suoi libri di pitture di 
paese eseguite sui muri. Ei ai esprìme cosi a que- 
hLo proposito (Lib. VII): nelle ambulationes ven- 
j;oiio dipinti porius, promontoria, /lumina, fon- 
ie», euripi, fana, luci, monies, pecora, pastores 
per iopia ceieraque qnae sunt eorum similibus, 
ralionibus a rerum natura procreata. Plinio ci 
nomina addirittura un Ludio vissuto ai tempi 
d'Augusto, il quale avrebbe avuto per primo 
l'idea di pitturare paesaji^L Lo Tedemmo. Dopo 
Vi^uTio e Plinio, aa Boftsta, Fìloetrato l'antlm, 
iu una descrizione clic ci ha lasciato di uos 
galleria di sessantaquattro quadri, ci offre parli- 
eolari sulla dipintura paosLig;gÌKtica doÌ suoi tempi, 
Questo scrìtto ò staio variamente e piìi volte 
studiato e commentato ' per sapere se in realtà 
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la galleria della quale Filostrato dà conto minu- 
zioso sìa esistita o invero non sia che uq parto 
di sua fervida i«tm&gÌnazione. Uggìdl s'inclioa a 
erodere alle parole del sofista Filostrato, già com- 
battute tanto viole ntemen te. 

Senza parlare ora delle pitture «copertesi a 
Pompei (allo quali vogliamii consacrato ua ca- 
pitolo speciale) e dod volendosi dipartire da 
Roma e dalle vicinanze, notiamo subito le pitture 
scopertesi all'Esquilino nelle quali il paese ha 
parte non indiirerente. Senonchè questo non es- 
sendo il posto nel quale si deve discorrere par- 
titamente di'i quadri, ma dovendosi ivi tracciare 
a masse d'assieme il carattere e lo sviluppo della 
pittura romana, riveniamo al ettupUo nostro di- 
eeodo come a Roma s'inteudeìiae e sì praticasse 
la pittura paesaggistica. 

Bisogna intanto ricordarsi che gii antichi non 
oonoscevano la prospettiva; nò lineare nè aerea; 
o seppure qualche idea ne avevano avuta da] oo- 
Stante esame delle arcbitetture (le quali a occhio 
iutfllligente realmente facilitano i prestigi delle 
sfìi^ìtej tuttavia si può afTerraare, avendo in 
mente i dipinti che c'interessano e volendo es- 
ser generosi, che gli antichi ebbero pallidissimo 
sentore dei movimeoii prospettici coti eome e' 
si sviluppano per rapporto alle linee e per rap- 
pwto al ooioro. Gli anUchi praticavano una prò- 



•U< Sorbou « P>A^Ì FMWUmMta FUottrtU t lUto towMa di uil 
iTolK dal aifiiori Baiat a Bertrand. L'sMSDiia aniilie ti umor Hi- 
Bhsl Dalli Bemu da Btnx JfoRdra In un ■cenrilo itndio tur Lt 
^•Vg» dama VAMifiMi (» |lii|Do IMf ■ prapaitta di U VtN 
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spettiva intuitiva; intuivano cioè la decrescenza 
degli og{!;otti mano mano che questi si alìonta- 
navano dall'occhio dello spettatore ina non sape- 
vano precisare correttamente le lontananze, i Nei 
paosafjgi le dimensioni de^li oggetti — nota 
bene il Michel nella Revue des Deux Mondes, 
cit. — decrescono progressivamente in rapporto 
al loro allontanamento dall'occhio dello spetta- 
tore, e quimdo nel quadro non vi sono del ibb- 
bricati, gli errori che vi si possono rilevare non 
sono cosi grossolani da respingere gli sguardi 
altrui al primo avvicinarsi. > Rispetto poi alla 
prospettiva aerea si può ripetere quello clic ab- 
biamo detto rispetto alla lineare. Senonchè giova 
ricordare che nei tempi dei quali .si ragiona il 
paesista non avea la pretesa d'imitare ^la pit- 
tura col prestigio dei colori; ei invece spesso 
coloriva i quadri a capriccio, non era tanto fan- 
tastico, ma era pertanto convenKÌonale e i colori 
adattava o erodeva di adattarli al soggetto il 
quale si proponeva di trattare. Dicasi lo stesso 
per rispetto alle rappresentazioni paesaggistiche 
le quali non precisavano nè rammentavano un 
luogo qualsisia, ma sbocciavano dalla mente del 
pittore e questi col solo aiuto del sentimento le 
riproduceva co» più o meno brarura. 5on si di- 
mentichi che la pittura a Roma soBtanzlalmeiite 
fu deeorafiva e perciò il pittore non arerà tìuUa 
che no limitasse gii slanci della fentasia; talehè 
sovente era singolarmente bìzzanro. A 'questo 
proposito si cita il quadro dt Pompei rapiti^ 
s«ntanle- l'avvcatara d'Atteone ore il pUtore 
sembra ehB' non abbia aruto altro scope foordiè' 
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quello di eondeiiSiire. in ta! dipinto, tutti i ge- 
neri di iiiics;ig>!rio i quali si usavano a Pompei; 
Diente badamla iill'cil'eilo bizKurro ohe era per 
nascere da cosiffalU conilìiniiKione. 

Mataici. — Quoyto erenore di pittura Tu usato 
dai RomaDi con abbastanza larghezza essendo il 
musaico fra le pitturo quella che ha più resi- 
stenza. La qual proprietà non potea sfuggire ai 
RomaDl i quali intesero sempre a gloriflcarsi col 
mezzo di opero grandi e Kontuoso. A Uoma si ado- 
però dunque preferibilmente il musaico nei luoghi 
che dovevano stare in immediato contatto coll'a- 
zìoni atmosferiche; si fecero vólto di musaico, bel- 
lissimi pavimenti di templi, di basiliche, di terme, 
di Qdi0ei privati, (tozi si raggiunsero a Roma io 
qoMto ^nere di pittura resultati oi»ialderevoli. 
Fra i cospicui musaieisti si cita ud tal Soso il 
quale Bapoa ben imitare sui pavimenti dei tri- 
ulini gli avaiì^i di una mensa; come beccle di 
firutta, ossicini, pe/./i di carne tagliuzzata, foglie 
sudicie, ecc. Invero i soggetti preferiti dal Boso 
non erano troppo decenti; eppure, se si Hta alle 
affermazioni degli storici, bisogna persuaderci 
che il yoso facesse fortuna a lioraa con queste 
stranezze. 

Non intendasi da quanto sinora si è scritto che 
il musaico a Roma si limilasse alla umile deco- 
razione dei pavimenti o alla riproduzione di or- 
nati da decorazione secondaria, nio; — a Roma il 
musaico si elevò talvolta a rappresantare veri 
quadri storici di lìgura e si volle quasi rivale 
alla pittura;, la quale non potea t^merlp àoa, 
avendo da vincer ftuite e coe^ svariate difflooltà. 
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meccauiuhe come bisogna le vinca il mnsaioo. 
Ma anche di questo no riparleremo fra pooo; 
quando diremo di qualche frammento di masaioo 
che Roma ha serbato agli studiosi, 



NOTIZIA DI ALCUN'E PITTURE ROMANE. 

2. Sfando allo afformazioni di Varrone e di 
altri atorÌL'i doli' antichità compresovi Plinio, bi- 
sogna riLciiiire che fu alquanto tiirdi che si ac- 
cettò a lìoma di ornare i templi con pitturo. Il 
primo tempio pitturato fu il già uotato tempio 
della Salute (4S0 a. di R,} ovb Fabio yi si ài- 
stinse cosi, da esseroe ohiamata dipoi pietor da, 
tutti. Decisamente le pitture del Tempio della 
Salute erano murali; lo assicurò il Miti chio- 
sando UQ Ms. del Vaticaiio ' e il Vincolili nel 
Journal de Savants " assicurò die sono opera di 
Fabio più volte citato. Si racconta che questo 
pitturo murali erano disogoate bene e colorite 
eoa vivaeo armooia di tìute. Dunque a Roma; 
istando a questa affermazioue verso la matil del 
quinto secolo già si praticava la pittura murale 
con intelligente franchezza. Di,(|ue8to fallo, bi- 
sogna tenerne conto per quauto non sapremmo 
dirti quant' attendibilità possa evere. 

Che Taso di qutste ornamentazioni pittoriche 
ai tempi d'Augusto fosse molto diffUsA'S dimi»*' 



> Dio.tTt Val, AMnm. XVI, fl Hai, 
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strato da tante prove. Svetonio discorrendo d'Au- 
gusto osserva francamente che le case dei ricchi, 
a quei tempi, si ornavano eoo isfoergio di pitture: 
quanto alla pittura ornante i templi, non c'è 
nemmeno da dubitare elio fosse in uso allora. Il 
tempio di Giove era tutto quanto ornato con pit- 
ture, e no era pure il tempio dell' Onore e della 
Virtù <4 chissà con che sontuosità erano ornati 
molti altri templi romani dei quali è inutile che 
qui discorriamo, mentre gli scavi del monte 
EsquUino quelli di Prima Porla, del Palatino 
ci aspeltano. 

Xel 1869, diretti dal comra. Rosa e eseguiti a 
spese di ^fapoloone III, si fecero degli scavi al 
FalatiDo ì quah rtescirono preziosissimi per la' 
storia della pittura romana. Io quattro stauze, o 
non in tre come stampò il Selvatico, ni trova- 
rono le più belle e più conservate pitture romane; 
di cui abbiamo voluto dare lo incisioni a vieme- 
glio chiarire allo studioso il pregio di esse. 

A cbi appari enne mai la casa ornata da s) 
pregevoli dipiiilif Dieeu'^sioni ne sono state fatte. 
Il dotto archeologo Reiiii.T sostenne nella Revue 
arehéoloyique ' che questa casa dovesse appai'- 
ténere a quella tal Livia la quale era odiata 
a morte dal figlisolo noa potendo questi patire 
di dovere a lei la sua grandezza. Il Renier de- 
dusse questa persuasioni' dal fatto di essere 



1 Lei peinlarea di Palatili par MM. L. Reoicr e G. PsiTOt, Se- 
mi areMologique, 1870-71. U Ferrai, hi riprodotlo qnc>ti> ituilli) 
nsUs ni* jrwnoA-w arcMoIoglgaM >(ri«li«' ■ qiiMta d*l Rsnlar. 
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stato trorato nelle tonà&sAoaì della casa ua tnbo 
di piombo il quale serviva per condurre l'acqua 

6 su cui rìpotutamenta erano tstampate le parole: 
JuUae Aujuatae. 11 Visconti e il Iianciani invece 
riconobbero in questa casa del Palatino la casa 
di Germanico ove si ripararono gli assassini <ìi 
Caligola. Chi abbia raglouef Nou sappiamo ne 
a noi qui preme di iiidaj!;are. 

Le pitturo ilei Palatino sono come si è detto le 
più beile e lo più conservate cbe possiede Roma 
antica {tav. XIII e XIV). Due di esse rappresentano 
BOgfl^etti mitologici. Nella esecuzione ò superiore 
a tutti i dipinti, quello che rappresenta Io nei 
moménto che Ermo va a salvarla dalle mani di 
Argo. Come è espressiva la figura della giovinetta 
desolata i cui ocelli rivolti al cielo fanno viepiù 
risaltare la melanconia che inspirai Dietro a lei, 
poco distante, sospettoso di esser mai sentito, si 
avvicina Erme, e da una parte Argo armalo, ha 
gli occhi rivolti sulla sua vittima. Dice i'Helbig 
che questo quadro rivela una mano straordinaria- 
mente abile & franca; la gamma dei colori, la 
quale si svolge sur una tonalità chiara, produce 
una impressione armoniosa. Sarebbe molto diffi- 
cile di trovare in Pompei tal lìgura la quale po- 
tesse eguagliarsi a quella dell'Io del Palatino; le 
proporzioni ivi sono più slanciale o più delicate, 
il colorito ivi è più trasparente di quello che 
nelle pitture della Campania. S'ba a spiegare que- 
sta singoli finezza di concepimento e di tee- 
Dica pensando che 1 pittori di Roma avevano più 
ocoasiont da potere studiare le pitture greche di 
A. HiLiin. t . 
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quello che l'avessero gli artisti <H provìuciaT 0 
piuttosto si ha a pensare alla iniliien^.a chi) do- 
T6va esercitare sui pittori di Roma 1" eleganza e 
lo s&rzo femminile della grande metropoli e le 
realità ond' erano quei pittori circondati? 

L'altro, dipinto di soggetto mitologioo rappre- 
senta Folifemo che insegue 6alatea; con uno 
sfondo di paese, sui conto del quale li Perrot 
Borire ood ragiono queste purole: • Je ne me 
nipelle pas de paysage antique où il y ait une 
plus heureuse et plus- large interprétation de la 
nature. ■ Polifemo tuffato nell'acqua di un gollo 
si rivolge a Galatea che fuggo seduta sur un 
ippocampo assieme a due galanti Nereidi; per 
dimostrare il paa^o amoro ohe it Ciclope aveva 
per 1^ superba figlia di Nereo, il pittore oppor- 
tanamento collocò sulle spalle di Polìfemo un 
amorino senz'ali il quale tenemlo le redini in 
mano guida a ;;uo talento l'aborrito amante di 
Galatea. ' 

La tecnica dì queste e delle altre pitture somi- 
glianti a queste scoperte al Palatino, pare si possa 
ritfiu^re che sia quella dell' afiìresco. 

I^otremrao tralasciar di notare eerte particolarità 
decorative di queste pitture del Palatino. Non si 
può veramente passare indilTereuti davanti ai di- 
pinti dalla terza stanza i quali, e per l'aggrup- 
pamento e per la finezza dell'esecuzione, ci pare 
che si debbano lodare cosi come l' Helbig ba k>- 



> Sa qmwU dipìnll, coma in tntlo clA chg rigurda gli icitì dui 
PalaUM, il conulH U ^eslleute Oulda d*t PuIalAto ini iltDorL 
Luciani t VlHODtl, l.qiuU at teeata anch» na'idiilana banccie. 
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dato il quadro della Io amata da Giove. Sono 
paesaggi fantastici animati (Ji gentili macchiette, 
soo fregi composti di fiori, di fogliami intrec- 
ciali da genietti. ridenti e danzanti, sono agili 
composizioni insomma, davanti le quali l'archeo- 
logo si ferma trasecolato. E come non rostaro 
egualmente stupito davanti il dipinto che è nella 
sala del Polifemo e Qalatea rappresentante una 
via ove diverse caso s' aggruppano, ove poohe 
figurette s'animano provocando una illusione sin- 
goiare ncir osservatore ? 

Bisogna proprio aramotlere che il piilorc del 
Palatino dovesse essere insigne e perciò che le 
pitture a cui abbiamo brevemente accennato rap- 
presentino i!arte pittorica romana forse al suo 
apogeo. Su questo, intanto, non ci è menoma- 
mente da dubitare ; — che le migliori pitturo 
delia Campania nonché rivaleggiare con queste 
del Palatino, nemmeno le ricordano. 

La pittura paesaggista antica di Roma è altresì 
beno rappresentata dai dipinti scoperti a Prima 
Porta, a 7 miglia circa fuori Porta del Popolo, 
nel 1803. Ivi si trovò una stanza con le quaUro 
pareti tutte quante dipinte a paese così che al- 
l'entrare pare di trovarsi in mezzo a un giar- 
dino. Anche- queste pitture, se eccettni le ava- 
rie naturali che han sofferto qua e colà, sono 
eonservatissime come quelle del Palatino. 11 Bruno 
che rese conto di questi scavi nel BuUeliùio del- 
l' Inai, di con: avch. a. 1803, scrive francamente 
parole di entusiasmo su i dipinti di Prima Porta. 

Immagìnfttevi^uDa sala dipinta da cima a fondo 
cori alberi ft-onzuti; o meglio, come dicemmo, ìm< 
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niag-inatevi d'ossero in un giardino ove uccelli 
sviiriiiti elle caiiLano, che beceano frutti, che si 
lermiiQO sui rami d'albero, ia un giardino stra- 
vagante e abbandonato eoa paltae accanto a 
abeti, eoa frutti come mele e melegrraae, accosto 
a piante esotiobe senza ombra di caseggiato, nò 
di colonne, né di un solo essere umano cbe gu- 
sti tauta letizia e tale rigogliosità di natura: 
iramiigiuaiovi tutto questo se volete avere una 
idea pallida di questa saia scoperta a Prima 
Porta. Diciamo pallida idea e lo ripetiamo in- 
quantoehè per quanto la fantasia vivace possa 
immaginare e alberi e uccelli e la frescura e il 
prof\inio dell'ambiente, le si'uggS di certo l'ese- 
cuzione delicata della pittura, l'effetto del colore 
vigoroso per il quale, questo dipinto e' si distin- 
gue cosi, da non far punto dubitare cbe ivi trat- 
tisi di Oliera di artista primario. E chi sia co- 
stui ? Forse quel Ludio del quale abbiamo già 
parlato che, secoiuio quanto sappiamo, era stima- 
tissimo a Roma per questo genere di pitturo?' 
Si avverte che una iscrizione sur una pittura 
dello stesso genera trovata in un sepolcro della 
via Latina, nota che verso la fine del primo se- 
colo dell'era nostra abitavano Roma artisti greci 
i quali erano riputati per esser bravi nel di- 
pingere il paese. 

Questa pittura oltre a impressionare vivamente 
per Ja aua eoeellenza desta meraviglia per ^a sua 
singolarità. Difetti mentre nelle pitture deeora- 



1 Anclw U BraDQ ladina a eroder» eb« i{iietl« pitlnr* ^mo open 
U Lndia (Boti, détriKtì. Ut cmt. arcA., 1803). 
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lire di' Roma rarehìtettnra c'entra soTente per 
la màssima parte, qui, nella -pittura di Prima 
Porta, invece vi è esclusa. Como mai questa no- 
vità t A che attribuirla? Probabilmente a una 
stravaganza del pittore, a un peiisioro novn aboa- 
ciato spontaneamente ■? No: osserva il Brunn: 
• Sembra certo che la camera dipinta trovavasi 
in immediata vicinanza del giardino della villa: 
ma nella stagione estiva e neile ore meridiane 
nemmeno l'ombra degli alberi bastava per ofti-ire 
un sufficiente riparo contro l'ardore dei sole. Si 
sentiva dunque bisogno d'un soggiorno piti fre- 
sco, ma nclt'istesso tempo restava il desiderio 
di non privarsi dell' amenità della campagna. 
Keco dunque trapiantato il giardino sotlo terra. 
Lo scopo dell'artista — prosegue il Brunn — 
qui non era più di decorare le pareti d'una ca- 
mera oon pitture sotto il punto di vista archi- 
tettonico, ma di produrre per l'insieme una ben 
(lellnita illusione. La camera gli diventava quasi 
la scena d'un teatro, sul quale figuravano come 
attori quelli stessi che venivano a trattenersi e 
riunirsi al convito o in lieta cprapagnia; e l'il- 
lusione doveva divonUiro lanto più ferie se la 
camera, corac doLbiiini supporre, riceveva ampia 
luce da un siporUii'ii cfiili'o della volta. > 

Di fronte alle pitture citate il fresco conosciuto 
con il nome di Nonne Àldobrandme (tav. XVJ, il 
quale un di (prima cioè che si conoscessero le 
pitture del Palatino e di Prima Porta) era citato 
ita le opere coosidereroli di Romi^ antica, perde 
la importanza la quale già gli si attribuì. Que- 
sto dipinto fu trovato nel 1606 presso l' arco di 



Digitizsd by GoOgle 



30 Capitato quarto. 



QfdlieDO a Roma; dapprima fa ntecolto dal Gar* 
dìDale Aldobrandioi e dipoi fu portato in Tat^- 
cano doTe c'è ancora. Come Io afr«rtna il sog- 
getto liei (iipinto questo rapprescnia i prodromi 
di rii^ea CLTimonia nuziale; la sposa vi spii;ca 
iiaturaliiiente acconciata eoo sfarzo, a destra di 
questa è il fidanzato o alia sinistra la pronuba. 
Vuoisi riconoscere in questo dipinto, specie nello 
svolgimento del soggetto, la imitazione di un'o- 
pera greca; e tanto più acquista consistenza que- 
sta opinione so si confronta il dipinto delle Nozze 
con un bassorilievo greco che rappresenta l'u- 
nione ili Dionisio e Cora, il quale vedesi in una 
ara di Villa Albani, Cemuiifiiie, le Nozze Aldo- 
brandine se hanno il ililbtln di ossero slate lo- 
date troppo, non doi)bono lutlavia tìsscrc dimen- 
ticate da colui che vuole farsi un'idea, por quanto 
è possibile larga e chiara, della pittura romana 
autica. ^ 

Subito dopo di aver discorso- delle Wozze Al- 
dobrandino si può addirittura discorrere delle 
pitturo che ornarono le Terme di Tito; allo quali 
pitture, i curiosi specialmente, dettero tanta più 
importanza in quanto pretesero dì ravvisarvi gli 
orijrlnuli ih. cui iìaffitello si inspirò por lo dipio- 
luiL' (lulK; Inaii'k; Vaticane. Se ciò è vero riinì- 
tatoré questa volla, contro il postulato oraziano, 
sopravanzo ii maestro. 

Ad ogni modo queste composizioni galanti, le 



> Nsl BuUetiino dtUa Committiant archeologica munleipale 
cha si aUispa a Eopoa i lijnarl VìscobIì e VespiguaDÌ -dtl Steiso ili 
cai ti è parlato, dànoD illQiIraiioDa laplenU d parlieo]^r«|jEtaU (In- 
gUo-iattcmbra Kìi). 
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quali rivelano f^iftasia proot« e mano franila, di- 
mostraao bene che gli antichi Romaoi averan» 

gusto decoratilo e mostrano altresì un tipo di 
pittura ornamentale. 

Non si è anoora iii^oennalo iillo insigni scoperte 
avvenute nei giardini della Farnesina nel 1879 
quando per la sisteraazioue dol Tevere vennero 
sterrati i giardini della Farnesina presso il ponte 
Sisto. BÌK0f;na pur rilevare che vennero alla luc^, 
allora, in una riccliissima casa patrizia dei tempi 
d'Augusto pitture e stucchi gentili. Fra lo pit- 
ture meritaDo distiuKiono la nascita di Bacco di^ 
pinta su fondo rosso, che sia nel mezzo a altri 
quadri ove sono figuro u souiplice contorno su 
tondo bianco imitante lo stile arcaico. Di non 
minore interesse, per la eleganza dei disegno 
e per l'armonia del colore, sono i dipinti la 
un'altra stanza in cui le pareti u fondo nero 
vennero spartite da agili colonnette alle quali si 
appesero festoni di foglie. Il fi-egio reca una 
scena figurata, piena di verità ma della quale è 
dillicile precisarne il soggetto. 

Secondo il VVinkelmann ilovrohboro esservi ben 
altri frammenti di pitturo antiche a Roma, olire 
ai citati; ma disgraziatan^ente i frammenti di cui 
tliscorre ti dotto critioo tedesco nella sua opera 
sono oggi distrutti. Non credasi per altro che 
Roma non possegga alire pitture oltre a quelle 
su cui abbiamo di già rivolta la attenzione. 

Non si è tenuto conto ancora dei dipinti del- 
l' Ksquilino per quanto anche essi siano tali da 
egser rammentati anche in un libretto come que- 
.sto il . quale non ha nò può avere in nessun nio> 
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mento pretese superiori al cómpito suo. Le pit- 
ture dell'Esquiliuo sono al solito (ìecorativo , ' 
sono paesaggi dipinfi eoa franchezza di mano, 
con macchia facile » ardita, con sentitnento prò- 1 
spettieo non. volgare. La pittura vi è varia, vale j 
a diro cambia opportunamente col cangiarsi della ; 
frappa che il pittore si propose di trattare; ma i 
però essendovi mancheAlo il chiaro-scuro, quei j 
dipinti non risaltano con ragionevoli effetti di i 
colore; non dànno cÌoè quell'illusione giusta del ! 
vero la quale è una prerogativa singolare della j 
pittura paesaggistica moderna (tay. XVI), | 

La pittura di paese cosi diffusa a Roma ei ! 
spiega, oltre ogni altra cosa, che i Romani do- 
vevano gustare la campagna. £ difotti se per un 
momento rivolgiamo la mente alle molte ville le 
quali occhieggiavano fra mezzo alle vaste praterìe 
dei facoltosi romani, di Lucullo, di Pollione, di 
Mecenate, ci si persuade che il sorriso della cam- 
pagna doveva esser proprio preferito a lìoraa, in 
dati momenti dell'anno, conae è proferito oggi 
al concitato rumoreggiare delle città. 

Se Roma non può offrire agli studiosi delia sua 
arte antica che pochi saggi di pittura, questi 
saggi pe^^ sono tali da dare un'idea abhastanza 
chiara, se non appunto dello svolgimento storico 
esatto di quest'arte, almeno dei suoi più segna- 
lati progressi; e sono altresì sufCcientì, a te- 
stimoniare che la pittura romana deve avere avuto 
dei cultori valorosi. 



1 lUrl 'Wsemann le pn» s io||aEli) di mi libro. IHt antfkt» 
Oiv'w-I-anditìi^flm pom AgtifllnjtclkMi Wgtt » Ben. 
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Musaici. — Dunque i Romani conobbero e 
praticarono le pittura in mnsaieo; anzi già os- 
serrammo, & questo proposito, cbe siffatto genere 
di pittura essendo grandemente durevole I Ro- 
mani lo preterirono spesso alla pittura a Iresco. 

Si nota che prima di Siila, nel Lazio, non si 
dìiTuse la pittura a musaico e 6Ì nota altresì c)ie 
ii celebre dittatore molto s'Interessò affinchè fosse 
ornato di pavimento a mntsaioq il tempio della 
Fortuna di Palestrina. Questi musaicij ì quali si 
debbono allo premure di Siila, si trovarono, di- 
fatti, molto tempo fa nel tempio della Fortuua a 
Palebtrioa; si raccolsero, e uno so ne collocò nella 
villa Barberini in Palestrina, l'altro gli stessi Bar- 
berini lo fecero trasportare a Romft ove si trova 
ancora. Il musaico di Roma pare cbe rappre- 
senti le varie vicende a cui la Fortuna lancia 
la vita umana; — diciamo paro perchè le inter- 
pretazioni date alla istoria ivi svolta con gran 
lusso dì paesaggi, di fiumi, di uomini, sono va- 
rie. V'ha chi credelto di ravvisare io quel Irame- 
stio di uomini e di cose, il viaggio di Alessan- 
dro all'oracolo di Amnone, v'ha chi iovece intese 
a provare che rappresentava l'incontro di Me- 
nelao e di Elena, e vi à st^to perQno il Du Bosso 
il quale ba creduto di vedere in quella confusione 
bizzarra nientemeno che una carta gcograflcat 
Noi siamo di parere che fra le varie interpreta- 
zioni riportalo e fra quell'altro che trascuriamo 
la più attendibile, anche perchè è la più oppor- 
tuna, è quella che abbiamo enunciato la prima.' 



> V«dui; SesUcatl»» de It mptais»» Falttbina. — B>rl«- 
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11 musaico nha c' interessa è considerevole 
per l'importanza storica e per quella artistica. 
Per quanto, ben osservi il Selvatiuo (Storia delle 
Arli del Disegno) ■ prima di Siila (vale a diro in- 
ii;iiiKÌ il musaico di PaleslrinaJ dovevano i Ro- 
mani aver appro^zato lo maguificenzo dei mu- 
saici asiatici 0 gjVQCÌ ■ (sembra che Siila avesse 
portato dalla Grecia l^'idna' del pavioiento Pale- 
slriDÌaDo) • peroQcbè le loro armi vittoriose s' e- 
raoo portate protettrici del re Attalo III a Per- 
gamo, la terra ove l'arte del musaico avea toccato 
la massima perfezione. > 

Comunque sia sta il fatto clic da Pergamo si 
trasportarono a Roma dei musnioi, o che a Roma 
bì usò larg;amento il musaico pei pavimenti dogli 
edilizi pubblici e privati. Svctonio assicura olié 
Cesare aveva ornato il pavimento della tenda di 
un niagniiìco musaico. Insomma secondo la for- 
tuna o il dcsiiierio dei oommittenti i pavimenti 
a nmsaico si facevano più o meno sfarzosi; — 
gli ornaraenli gnomelrici, i j^ii-ìili svelli si intrec- 
ciavano a veduto di paesi, a snonc mitologiclie, 
a fatli tìtorit;Ì; 1 colori vivaci si accozzavano 
spesso con gusto; la tavolozza, per altro, era 
quasi sempre modesta. 

In Vatioano trovasi no musaico ottag;onale ohe 
è sempre citato. É diviso in otto parti, ciascuna 
delle qnsli 6 ornata da una greca; nel centro è 
la testa di una Mednsa, eppoì la battaf^ia dei 
Lapiti e dei CeDtauri: il contorno del musaico è 



Ismr.n qnala enit chi in qnMto maiaico lU rappreunltlo ti lU(* 
glo d' Adriani) aU'iiols dt Ein'ranUaa. ' 

Digitizad by Google 



Digitized by GoOgle 



he Colopiba di Plinio (Romj 




Digito ed by GooglC 



Ta.. XVII. 




Digit izsd by Google 



Digilized by GoOglC 



DeUà pittura ramatm. 75 



Arricchito oltreché dalla grana, da un fregio ch« 
^ra torno'torao alle otto spartizioni ava oereidi, 
mostri marini si agitano galaotemeote- svolgendo 

cosi una graziosa ornameotaKÌone, la quale colla 
;j;rcesi inquadra la parLe, diremo storìt-a, del mu- 
.saieo. Questo musaico cosi come si trova ora è 
ben diverso da quello che e-ra orlginarianiente: 
— s'intende che con molto gusle Teonci adattato 
alla sala rotonda del Valiouio ove fli inn^ato 
il vecchio al novo. 

Dunque ivi una parte 6 antica, i' altra moderna. 
È antica la storia dei Centauri e dei Lapitl che 
proviene dallo torme di Otricoli sulla ria Flami- 
nia, sono antiche le nereidi che furono trovate 
il Scrofiuio neilii tìahhia, o il resto <3 moderno; 
ma sia per il giislo ik'U'inneslo dyl voiX'liio col 
novo 0 poi aiii-ln> per la fattura, il musaico del 
Vaticano fa j^rande onore ai musaicisbi cbe lo 
adattarono e lo eseguirono. 

Fa onoro s^raiidìssimo al Soso che l'esegui il 
musaico cosiddetto delle Colombe di Plinio (ta- 
vola XVII) che fra ^li antichi musaici ò il più ce- 
lebrato. Il musaico del quale offriamo il disegno 
ù tolto ilair originalo che è in Campidoglio, pro- 
viene dalla Villa d'Adriano e hÌ creilo sia una 
delle tante imitazioni del vero originalo. Un'al- 
tra parte del musaico ii al Laterauo; è qui ove 
il Soso eoD ammirabile bravura riesci a dare r il- 
lusione degli avanzi di uq banobelto. 

Oltre al mosaico delle Colombe di Plinio éi sia- 
mo procurati il disegno del Musaico TaatiuìaM 
il qaale per quanto sappiamo non è stato aacora 
pubblicato che nei M. d^Inat ài Gorr. Ar^. « 
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nel KuUurhistaricher Bilderatlas che il Sprioger 
stampa a Lipsia. Non già che il musaico che qui 
riproduciamo (tav. XVIII) sia monumento di gran 
merito artistico, ma ò però molto interessante 
per le rappresentazioni sulle quali l'Hirzel, ri- 
chiamò l'atteni^ione dei dòtti negli AìmaU lat. 
eorr. arch. a. 188S. 

Cerio il musaico Aatoniaao del Uuseo latera- 
Dense, il cui dìsegao non vale troppo, è laroro 
eccelieuts e molto migliore del nosó-o; ma il mu- 
saico Antoniano non 6 tanto considerevole per 
rapporto al contenuto quanto b i! musaico Tu- 
sculiano, ivi la composizione olire a essere singo- 
larissima è anche ingegnosa; le figure dod sodo 
disposte 8u ima medesima Ala nò con criterio dì 
sìmetria; sodo invece disposte afTatto arbitraria- 
mente. L'Hirzel nota che questo disordine ha un 
fine artistico; quello cioè che da qualunque punto 
fosse guardato 'il musaico, lo spettatore avesse 
sempre alcune figure che gli presentassero la 
faccia. Si capisce facilmente che il musaiuisla in- 
tese qui di rappresentare il campo di una pale- 
stra ove si fanno giuochi ginnastici, uoiifusiuneute, 
per tutto lo spazio della sala. A questo musaico 
sing^olare si potrebl)e confrontare il musaico del 
Braccio nuovo del Vaticano che proviene da 
Tor Marancio perchè anche qui le figure sono 
disposte le une indipendenti dalle altre come nel 
musaico tuseulano. Rispetto al tempo a cui rimonta 
le risposte sono peritose. Il Pindor, che ne parlò 
prima dell'Hirzel, l'attribuisce all'epoca di Adria- 
no; i'Hirzel dopo aver detto che l'età di questo 
musaico è < molto difficile di precisarla • non 
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crede, come il PiQder, che nell'epofa iKiriann 
si potesse fare • lavoro cattivissimo ■ come ù que- 
sto del musaico di Tor Marancio. A Roma si 
coDservano nache gli avanzi che ornarono le 




Fij, 6. — Mimico nelle Terme di Caracilla, 



superbo terme di Caracalk. ' Eccone qua una 
testina in quiilo è sufficionlo a nioslrare la in- 
telligenza ileir esecutore (lig. 6) essendo dise- 
gnata dall'originale con grandissima diligenza. 
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CAPITOLO V. 
DELLA PITTUBA DI POUPBI E DI ERCOLÀHO. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. A cbì non ha ancor yisUato Pompei gli 
si pub dire proprio quello che il Guizot rispose 

a una signora la quale Don aveva ancor letto Io 
Shakespeare: « Vi rinianf? tuttora un ^nin pia- 
cere da {juytaro •. Veraiiienle io rovino ili Pom- 
pei esercitano sur animo hennato dolcissima e 
indimeuticabile impressione. Lo rovine sono sem- 
pre poetiche, ma quelle che c' iut^ressaiiQ banDo 
un'attrativa ben differente da quella delle altre 
rovine. Ivi è la storia pietosa che s'impone alia 
mentre. Pompei era una ròcca nel lueazo della 
pianura, abbondante di popolo, di ricchezze, di 
traffici, per avere il maro c il fiume vicino, ab- 
bellita dal numero e dalla f^'L-andczza dei pub- 
blici edilizi e dallo splendore di'llo arti. Tanta 
ineffabile beniguit£i di natura, tante ricchezze e 
bellezze accumulate col corso dei secoli e cre- 
sciute poi per la pace solenue io cui si trovava 
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l'Italia al primo tempo dell'Impero, dlsparve im- 
provvisa; in due giorci; per una fiera eruzione 
del Vesuvio, La Storia di Poinpoi o d'Ereolano 
— altra còlta e ornata città — come non vi 6 
nessuno che la ij^nori, cosi s'impone aila mente 
pensosa dello scrittore il quale ricerca lo vicende 
artistiche di quelle ridanti città della Catnpania 
la cui attività destò tanto interesse ai ricercatori 
di cose antiche. E invero Pompei rende esatto 
conto della vita di provincia nell'Impero romano. 
Sappiamo come si vivesse a Roma — l'hanno 
detto gli scrittori latini — ma se non fosso stata 
dissepolta Pompei come si sarebbero potuio co- 
noscere le abitudini di provincia? Con le lettere 
di OiceroDe è facile mettere as^me la vita coti- 
diana di nn nomo di Stato, cpn le mtire d'Ora- 
zio si capisce facilmente la vita del ^àneur doD- 
dolante nel Foro e neila Via Sacra, con Giovenale 
per guida ò cosa facile di penetrare nei convegni 
miserevoli delia metropoli popolosa; ma della vita 
di provincia chi ne parla? Ecco perciò spiegato 
e giustificato l'interesse constante con cui i dotti 
seguirono o seguono i lavori di scavo di Pompei, 
La storia della città, d'altronde, si legge tutta 
Balle roriae e particolarmente sulle pitture mu- 
rali onde sono adornate le pitreti drgli ediflKi 
pubblici e sigDorili, A Pompei, nota il valoroso 
Nisson (Pompeianiche Sludien), lo sviluppo del- 
l'arie andava d'accordo con il lusso il quale dopo, 
l'impero cresceva, cresceva sempre. Con parola 
efficace il Nissan mostra la grande ambizione cho, 
io UD certo t«mpo si era difl^sa in Pompei dì pos- 
sedere opere d'arte: chiama «questo ardeut? eatu- 
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atasmo, la febbre dei monumenti: Denkmalsfie- 
ber. E diletti la borghesia dì colà ricca, petulante, 
che ambiva allo sfarzo dopo aver principiato a 
godère le soddisfazioni che prima parevano ri- 
servate soltanto alle grandi famiglie, ora era al- 
tera di vedersi ogni giorno di più pareggiata alla 
nobiltà* di cui prendeva il posto, potendo disporre 
dì mezzi eonsiderovoli. 

È strano ctie nessuna pittura si riferisca al 
passato religioso o eroico dell'Italia; qua e là 
qualche dio indigeno, qualche leggenda italica; 
a Ercolano, una parodia della fuga d'Enoa dopo 
la presa di Troia, a Pompei cinque o sei scene 
la più parte abbastanza incerto e di cui una 
rappresenta verosimilmente Enea ferito guarito 
da Venere. Invece la mitologia greca vi è sparsa 
dappertutto; l'Olimpio ivi sovraneggia con tutta 
la sequela (lei suoi dèi e degli eroi. I quadri pifi 
oospìGDi riprodueono scene del ciclo eroico del- 
l'Eliade; il sacrificio d'Ifigenia, la morte di La- 
coonte, i viaggi d'Ulisso, il riconoscimento di 
Achille fra mezzo le figlie di Licomede', Oreste 
e Pilade, ecc. Como mai tal preferenza? Da che 
mai sia nata questa strana e ingiusta dimenti- 
canza della leggenda italica in favore di quella- 
elleoicat Nelle città della Campania con si può 
dire si sdegnasse la vita latina, anzi 1 costami 
romani rivivono nelle abitudini dei Pompeiani; 
ed è cosi diffusa la popolarità delle memorie la- 
tine, che in Pompei stessa si trovarono traccie 
di versi Vergliaoi su pei muri. Ben fu osservato 
dunque ohe a Pompei le abitudini deilir vita sono 
romane, ma le imaginazioni sono greche (Martha,- 
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Op. eit.), È la Grecia, la Grecia sola, che (Ino da 
molti secoli, ha coltivato e formalo ([uelle imagi- 
nazioni. Omero è il primo libro che si offre alla 
gioventù (li colà; sono ie favole greche che in- 
catenano fm da fanciulla la fantasìa di qaeìlì ar- 
tisti i quali tuttora sorprendono chi viaìtft PoDi'* 
pei e il Museo ili Napoli. 

Il Boìssior (Promenades arehéologtques) ha 
avuto la pazienza di contara le pitture'del ca- 
talogo del Helbig e ha trovato che su 1968 di- 
pinti che questi ha descritto e classificato, co n'd 
un po' più di 1400 — quasi tre quarti dunque — 
che in qualche maniera si riferiscono alla mito- 
logia; Tale à dire rappresentano lo avventure de- 
gli dèi 0 le leggende del eit lo epico. È singolare 
che quesli dèi o questi croi si presentano ai 
loro adoratori prinuipalraente in forma di Amori. 
L'Helbig — il quaJe sulle pitture di Pompei ha 
stampato due opere' le quali chiunque . vuole 
studiare Pompei bisogna ohe le coBOSoa (perchè 
Helbig è UDO di quei crìtici sagaci e conseian- 
ziosi alle cui indagini ci si puCi fidare senza 
pericolo di pentirsene dipoi) — l'Helbigt dioe- 
vanio, conferma la nostra considerazione e os- 
serra usi suo WandgemSlde der vom Veauv 
versekiliteten Stadie eampaniena quello che noi 
osserviamo e che ancho il Boisaior pure osservò; 
cioè, che i pittori pompoiaiii preteriscono a ogni 
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altro tema quello dell'amore. Le altre pitture sono 
0 riproduzioni d'animali e ili naiura morta o pae- 
saf^gi 0 quadri di genere. Lo stesso Helbig anzi 
distÌDgue in due categorie i quadri di genere; 
Ti sono intanto quelli noi quali si rivela un mi- 
scuglio di realità e di ideale clie rappresentano 
a mo' d'esempio: Ero alla caccia, gli Amori che 
vendemmiano, le donne occupate nella acconcia- 
tura e aiutate in questa dagli Amori, ecc.; e quelli 
che sono affatto realisti e che hanno a soggetto 
le scene della vita cotidiana dei Pompeiani senza 
i'roDdeggiature uè abbellimenti. Questi quadri lii 
genere sono quelli che destano il piii grande in- 
teresse nel visitatore di Pompei perchè non tanto 
acquistano tal interesso pei pregi artistici, quanto 
anche per la ragione cho ci mettono al corrente 
della Vita ordinaria di quei tempi o di quel po- 
polo. Senoneliò i pittori di queste scene reali, le 
quali hau persino il prestigio di rianimare la città 
dissepolta perchè riproducono tali quali erano le 
abitudini più comuni dei suoi abilutori, queste 
scene dicuvasi né pel numero, nò pel contenuto 
pittorico possono essere ragionevolmente confron- 
tate con i dipinti che hanno richiamato la no- 
stra apeciala considerazione: coi dipinti di tema 
mitologico 0 epico. 

; Dobbiamo ivi toccare anche alla parte archi- 
tettonica di queste pitture murali, essendo quella 
che sovente vi spicca singolarmente e (iovo si 
fa viepiù manifesta agli occhi nostri la fantasia 
originale dei pittori. Sono tempietti con colonne 
svelte, con trabeazioni sottili, intrecciate allegra- 
mente da fogliami e da g^ali caprioeiosi; sono 
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riquadri sottili o delicati i quali sf ripetono spesso 
e che rivelano negli esecutori una rapidità di 
coacepimeato e uoa agilità di mano sorprendenti. 
Mè i quadri di paese mancano — come dicemmo 
— nelle pitture di Pompei, anzi ve ne sono mol- 
tissimi, forse la parte maggiore dei quadri di 
soggetto mitologico hanno un fondo di paese; 
niente interessa se questo si armonizza ]ioco o 
molto col soggetto rappresentato. Si può dire, 
del resto, ebe il paese i Pompeiani io trattarono 
nei suoi aspetti, più STariati e l'applicarono ia 
qualsivo^ia possibile modo; da f^lo servire di 
fondo, come abbiam detto, a scene derivanti dalla 
mitologia, fino a farne soggetto particolare di 
quadro ora reale, ora imagìnario. Questi diversi 
generi paesaggìstici i quali oggi chissà mai a 
quante classificazioni darebbero luogo — paese 
storico, architettonico, arciipologico — si trovano 
a Pompei ora accompagnati, ora isolati secondo 
la fantasia dell'artista. Alcuno di queste pitturo 
occupano tutta una parete, e v' è manifesto il ca- 
rattere decorativo alTattu convenzionale, altre si- 
malandò delle aperture fatte nei muri rappresen- 
tano il pa,esaggio che da esse si vedrebbe, altre 
infine, per quanto sieno dipinto a fresco sulle 
pareti, sono di piccole proporzioni o fanno l'ef- 
fetto identico dei nostri quadri che ornano le 
stanze. 

Per quanto le rappresentazioni paesaggistiohe 
di Poppe! bÌODO varie, una nota partioolare le ac- 
eomun^; le Booopiuna una certa convenzionalità 
abbastanza simpatica perchè derivante da un senr. 
timpnto Hno'di c^rti effetti estetìQii quali purrìpe- 
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tendosi sodo ben lung^ da generare quella tignosa 
moDotoaia la quale dlontaoa qualsiasi «ofuaia- 
Rmo. Questa coQvenziouuIità deriva e dalla pro- 
spetfiva intailiva, che dà resultati assai modesti 
e dallo tavolozza la quale ha accenti vivi o alle- 
gri; ma anche quesli limitati. Afigluugi che ge- 
iioraliiiGnlo il iiacso ù liitto di niatiiera; talché es- 
sendovi daviiiili è Kuperlluo ilomiuularsi che alhero 
sia quello o cosa ra]ii>ri'ieii[a |iroL-isamcnte quei 
caseggiato. Tranne pei cipressi, il cui contorno 
singolare ti distingue dagli altri alberi, gli an- 
tichi non si occuparono di caratterizzare la spe- 
cie degli alberi colla esatta rappresentaRione del 
fogliamo; crediamo di non errare a asserirò che 
r antica pittura di paese non ha che i pae- 
saggi della Villa Livia a Prima Porla ove la spe- 
cie degli alberi sia resa e resa con singolare in- 
telligenza. 

Nelle varia pitture di paese della Campania 
particolarità o assiemi, por conseguenza, sono 
generalmente convenzionati. Non sono convenzio- 
nali le pitture di genere; quelle che si è detto- 
destano viva curiosità nel visitatore; perocché il 
toro conteniilo pittorico è tolto, in un coi perso- 
nagj!;i, dal paeae ove vennero dipinte. 

(ìuelle piLLure libuvtiae rappresentano dounae- ■ 
eie scolldcciato; verosirailmonto sono quelle me- 
desime che in Pompei facoaoo vile meroata della 
propria earno, vendendola in quelle cellette il 
cui passo, mentre era pubbUco quando la vita 
ferveva nella ridente città, ora invece è rietato 
ai più. Quelle pitture- ohe rap[n«Eentano o ì viziosi 
obe hanno davanti il bravo- bicchiere o tuia ' 
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seeoa dell'anStfatro, è naturale ebe' debbano es- 
sere copiate dal vero; tanto ivi l'espressioDe è 
sentita e manirei-tata dal pittpre eoa sioeerità. Ha 
ragiono pt^rdò l'Helbig a afTermare ohe i pittori 
di ([ut bii quadri imitarono con fedeltà quello cbfi 
si iiiastiava davanti agli ocebi. 

Quello ai numerosissimi quadri di so{rgetio 
Cjiieo 0 mitologico pare si possa ammettere clic 
i pilliiri dovessero esserne esotiutori maioriaii 
soiliinto, 0 che la composizione dei quadri ap- 
parteQg:a invoce a altri. Jjaonde come ciò spieg'a 
1a singolare fecondità e rapidità degli a!ttt8tt 
pompeiaol, così diiuostra cbo questi non erano 
inventori ma copisti; — tale è la conclusione ac- 
colta dii critici eminotiii. Conclusione gravo an- 
ziché no, perchè provoca uoa serio ili domacilo 
le quali. non sono meno temibili di quello che fu 
temibile la concluiiione. li) da chi ebbero .l'ispi- 
rai'.ioiie i pittori pompeiani t Forse i modelli loro 
appartennero a una souola pittorica Considere- 
voli;'? appartennero invoco a varie. scuole.? L'Hel- 
big' la rilevare che a Pompei sono opere le quali 
hiiniio u.i carattere a dirittura personale; si che 
al primo vederle diresti che non possono asso- 
lutamente essere aggruppate con le altre pitturo 
pompeiano. Gita a questo proposito il celebre qua- 
dro del Sacrificio d'ifiijeìdu, del quale discorre- 
remo più in qua. Orbene l'Helbig osserva che la 
dispqsìsiione regolare del quadro il colore, lo 
aeconciatare dei personaggi ricordano un' epoca 
artistica assai antica. L'illustre archeologo del- 
t'imperiale Jnstltuto germanico, con prefÀnde di 
ftttribitiro il superbo dipinto a una epoca lonta- 
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Dissima; crede ìnreee sia di no pittore al quale 
garbavu l'arte aroaioa o eiwwo che io realtà 
sentirà come seotirano gli antichi pittori ; e 
abbia perciò, in questo dipinto, lascialo traccia 
ODorevole della sua maniera. Di questi capricci 
aroaìci Pompei ne eonta poclii; invece le pitture 
di Pompei si somigliano fra loro cosi che le dire- 
sti tutte di una sola scuola. La quale secondo 
il nostro Taloroso amico, è quella che fiorirà alla 
Corte dei successori di Alessandn). 

Dunque secondo l'Helbìg^ l'arte Alessandriaa 
ovvero sia ellenistica, è quella- ohe ha guidato 
le fantasie lo quali hanno vagamente istoriato 
le case pompeiane.' 

Confronti t'utti sui lesti letterari riguardo al 
contenuto rappresentato, confermano che la ispi- 
razione era comune ai pittori e ai poeti. 

Le idee originali delTHelbig state opportuna- 
mente esaminate e studiate han trovato appog- 
gio presso studiosi competenti e perniò è lecito 
eonchiudere che le ideo dell'Helbig a i[uesto 
proposito sono accettabili, almeno per oggi. Le 
pitture pompeiane sono veramente copie di qua- 
dri del tempo dei successori di Alessandro: no 
hanno l'impronta. Ma la quisLiono diffìcile e in- 
Iralciatissiraa non flniace qui, e l'Helbig col suo 
acuto ingegno avendolo capito ha voluto conti- 
nuare le indagini interefisaDti fino a farci sapere- 
se queste pitture ellenistiche fùTono dagli ar- 



^ Non il confooda «Itenfco con tlleniitito. I&.GerDsnia cbumano 
Itllsratara bIIbbÌu quslla che ha florìto aranti Aleusndro ■ eUsnU 
lUci dicono qnella lettfratan cha i ranila dopo. 
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tisti pompei&ni ot^iate con fedeltà; e se non lo, 
fnrouo, floo a ohe punto ispirarono la fantasia dei 
pittori dei quali c'interessiamo. Mostra frattanto 
il nostro Autore, por mezzo dolio studio dello 
pitture pompeiane, fra originali e le co- 
pio dovevano esservi diìllo difTerenzo. 

M case di Pompei erano per lo pib piccole, il 
pittore avera perciò da dipingere pareti di mo- 
deste proporzioni; per 1k qu&l ooss le grandi 
composizioni ridotte a tali ambienti assamerano 
no70 carattere a diventavano cosi quadri di ge- 
nere. Uè la somiglianza la quale si nota fra i di- 
pinti di Pompei è da imputarsi alla scuola ondo 
s lospn'avano quei pittori ignoti. Gli artisti di 
Ponip^'L — os'<i2r\'ti I Helbig — erano padronissimi 
di feut'ifliere. e nella si;elta si vede che preferi- 
vano le sceoo vispo e gaie e che rifiutavano ai- 
stemabcamente le scene di soggetto Jngùbre; — 
anzi se talvolta gli artisti pompeiani o pel biso- 
gno 0 pel caprìccio dipingevano una scena triste 
ne la avvivavano con qualche particolare il quale 
attutiva in modo sensibile la melanconia, la quale 
poteva inspirare. I pittori alessandrini avevano 
una diligenza speeiala nella pittura delle minu- 
terie dei quadri; i pittori pninpeiauì invece non 
l'ebbero. Perchè compreaoro che sarebbe stata 
inutile dacché ì costoro dipinti non erano fatti 
per essere dipoi illuminati dalla luce radiosa del 
Boi» che ne arrebbe fbtto risaltare i difetti delle 
partioolariU, ma dovendo invece essere illumiimti 
da debole loee (la quale il più delle volte ve- 
niva dalla porta d'ingresso della saletta; unica 
apertura che erari), era tempo sprecato quello 
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che 'si sarebbe dovuto impiegare a studiarne con 
pennello iodustro le partiuolurilà. É sef^ao che i 
Pompoiaui, per quanto copiassero dallo pitture 
ellenistiche i molivi dui loro quadri, non avevano 
il solo merito iH eseguirli niatoriiiliiiento, ma li 
yapovaiio opportumiioenle applicare. Laonde si 
dice con troppa fretta cho i pittori di Pompei o 
di EircolaDO e' furono copisti ; diciamo almeno oo- 
pisti iatelligeDti, Toleodo essere ìnuUImeats se- 
veri; perchè a studiare nel suo complesso la pit-^ 
tura pompeiana n'osce un alito di vita originale 
il quale sta a diiuoslrare le abitudini veramenle 
artistiche dei pittori. Vogli;inio escludere dal no- 
stro esame quei quadri i quali raccontano la sto- 
ria inlima di questo popolo ove si è visto etto 
il pittore di Pompei non ba arato davanti sè 
che il vero e questo ba tentato e sovente è rie- 
Boito di riprodurrò eoo efficacia; vogliamo com- 
prendere invece tutti i dipinti di soggetto elleni- 
stico e vogliamo chiedere se nel loro complesso 
non c'è impronta sogg:ettiva cosi spiccata, da 
giusLilicare il nome di pompeiana, nomo ohe 
diamo n questa pillura la quale ancora riile, vor- 
remmo dire, con grazia petuhuile, in mezzo alle 
case sfiisciate lo quali ippiruno una poesia pur 
essa caratteristica; tutta pompeiana. Ha ragione il 
Boissier (Op- cit.) : • Il pittore pompeiano o ohe 
inventi o che imiti, è sempre grazioso e simpa- 
tico >; la sua mano rapida, il sentimento Hno. 
ohe spiega nella esecuzione di quelle colonne ohe 
sì slanciano sottili sottili, che sorreggano cor- 
nici capricciose wa orizzontali, ora arcuate, l'a- 
gilità sicura eoa cui rese gli svolazzi i quali con-,' 
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tornano lietamocf^ q^oelle masse di colore vigoroso 
e gtùo, sa cui stàecaao belle Ugure volanti, tutto 
insomma, contribuisce a destar l'aminiraz ione ver- 
so quel pitlore anzi verso quei numerosi pittori i 
cui nomi sono ignoti. 

Della coloruzione di quesle piLJ,ui-e è mollo 
diiricile parlarne; tanto che invoce di una vaga 
descrizione di colori, ■ di toni, di valori, ecc., 
offriamo la tavoki cromolitograflea a. priiieipiò 
del volumetto, la quale alìbiamo Ibtta' oaeguira 
appositamente perchè gii studiosi abbiado da- 
vanti gli occhi un tipo di pittura pompeiana. 

Intorno alla tecnica, vale a dire al modo con 
cui furono eseguiti i dipioii pompeiani sono varie 
le opinioni doj;-li iadagatori. Chi credo che (jui^lle 
pitlufo sieno eseguite ah' encausto, chi a tresco, 
chi in quest'ultima maniera ma i)0i ritoccale a 
tempera (del resto questi ritoccbi sì uàaoo nella 
pittura a ftesco): * il Kumohr, il Scborn, il MQUer, 
per citare alcuni archeologi che con insistenza si 
sono interessati dei processi tecnici della pittura 
pompeiana, dopo aver scritto tanto o tanto pa- 
gine, han finito in una conclusione la quale non 
potè essere perentoriamente accettata perchè pro- 
vocò nuovo osservazioni lo quali misero in pe- 
ricolo la serietà della conclusione stessa. 

Perfino TOwerbeck nella sua ricca opera su 
Pompei (Pomp^'i) non potè dare una eoDoIusiooo 
dopo avere esaminato con intelligente diligenza i 
vari pBrerL.jÌj'opÌDÌone piti accettata rispetto all'ar-' 
gomento cbe c'interessa i quella manifestata dal 
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Donner [Die erhaltenm onft'Ae^ Wandmalereien 
Al iechniaeher B&tie&ung), il qiuile per mezzo di 
lunghe e pazienti iDda^oi fatte a Pompei speri- 
mentando qualsiasi espediente chimico tentò di 
provare: 

I." « che se anche non tutte, certo la maggior 
patte dello pitture murali di Ercolano e di Pom- 
pei BonO dipinte a fresco; 

S." ■ che ivi la pittura a tempera fu usata 
come ausiliare a quella a fresco; precisamente 
come la adoperano oggi giorno i nostri affre- 
schisti; 

3.° ■ che a Pompei non esistono vere pitture 
all' encausto. • 

Questa conclusione ha l'approvazione di molti 
tecnici, i quali anche prima che il Donner slam- 
passe la sua preziosa opera, espressero l'opi- 
nione che le pittura pompeiane erano dipiote a 
fresco. Il Douner ha avuto però il merito di di- 
mostrare ohe è vera questa opinione; la quale 
prima era combattuta, e ora invece dopo gli 
stndi sagaci di lui ci pare che noti possa più 
trovare ragionevole opposizione. Secondo il me- 
desimo Donner l'intonaco per poi dipingervi su 
era preparato a Pompei diversamenta da quello 
che si propiìfa dai iioslii affreschisti. Dice che 
questo intonaco constava di sei strati: tre di ce- 
mento a calce e sabbia e tre di polvere di marmo. 
Il Donner offre una larga descrizione so tnttocib; 
la quale se mostra nel chiaro Autore dottrina e 
tenacia di rioercatore non dimostra egualmente 
ohe abbia ragione in tutte le parti. i 

Per poter accettare perentoriamente gli studi 
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del Donner cosi come egli lì offire, bisognerebbe 
aver compiuto come lui prove e riprove a Pom- 
pei. Siamo però risolutamente concordi col Don- 
ner: che ie pitture pompeiane sono fatte a fre- 
sco 6 ritoccate a tempera qua e là, e che nella 
preparazione dell'intonaco non doveva mancarvi 
io strato dì polvere di marmo il quale si presta 
a esser lucidato ed ha una resistenza magg^rs 
dell'intonaco di rena. 

NOtlZlA DI ALCUNE PITTUSE POMl'EIANE 

E ERCOLANBSL 

2. Discorrendo nel paragrafo precedente delle 
opere le quali si distinguono dalle altre accen- 
nammo, por es., il Saerifieio d'Ifigenia (tav. XIX) 
che era nella casa de! Poeia tragico e che fra 
le pitture scoperte a Pompei ù fra le pitì cele- 
brate, e per il merito pittorico e anche perchà 
è abbastanza ben conservata. Nel mezzo del 
quadro è llìgenia seminuda colle braccia rivolte 
al cielo e Ulisse e Diomede che la portano sul- 
r altare del sacrilicio. Alla destra di ehi guarda, 
Galcas, prepara il coltello che deve compiere il 
sacriSoio^ e alla sinistra Agamennono avvolto ia 
ampio panneggiamento si nasconde it toUo con 
la mano per non vedere la figliola ohe vìen eou- 
dotta sull'altare. Qiunge in mezzo alle nubi Diana 
con l'offerta ohe deve sostituire la immolata 
g;iov{netta. In- questo dipinto bisogna rilevare 

Digitized by GoOgle 



92 Capilolù quinto. 



che i iiersoiiQggi principali AgainenEone e Calcai 
sono più piccoli lii Diomede o Ulisse. Tale c«i 
ratioristica uhe ricorda l'ingoniiità antica quaDi]( 
le figure di un quadro e' divonlavano più o £nen( 
eonsiiierevoli daìla importanza clic loro avevi 
dato il pittore, oonf'oniia che questo pittore do 
yesse epsere un di quelli i quali imitarono l'an- 
tieo': priscus aniiquia aimilior dice Filale, 

Sì disse che i pittori poippeÌBDÌ preferironp i 
tutti i sogn^etti quello dell'amore. Fra i tant. 
quadri di tal genere ne fu trovato a Pompei unt 
graziosissimo che si batlózzù la Venditrice d' A 
mori. [Ina donna è seduta accosto a una g:abbiii 
entro cui ì: un amore; uiì hILl-o iininn; lo ha ap- 
pena sprigionato per nioslriirio a duR i^iovani, !c 
quali moslraiio una cei'lii imliifcrunza pel vago 
prigioniero perchè posseggono anuhe loro un 
amoretto il quale non le aiibaDdona. Qiliaiuo pei 
primo .qaesto quadro perchè è roaljueRte unò-deì 
più simpatici e uno dei piii noti; chò se aves- 
simo il coraggio di descriverò quadri ove figu- 
rano gli amori o soli o acconipagnati o pian- 
genti 0 ridenti o ballanti o volanti non basterebbe 
il volumetto iutiero. La città la quale aveva a pa- 
trona Venere è naturale ohe dou potesse vedere 
che amori dappertutto; perfino nelle scene più 
banali. La patrona della città non si mostra in 
pubblico so non è circondata dai suoi figli di- 
letti; gli amori l'accompagnano a Marte che 
l'aspetta, le offrono lo specchio perchè si ammiri, 
la divertono, la accareazaooj le offrono omaggi. 
Nelle iiuìlsiotiì ohe of&iamoj l'amore come redesl 
antrii in ognuna (tav. XX e XXI). 
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Della pittura di Pompei e di Ereolano. 9Ì 



Sono coDsidBreToH sotto il rìspetto che o'ìd- 
ttressa, ud tablioo, parimente a Pompei, io una 
ofQcÌDa di tintore, il quale tabltoo ha quattro di- 
pinti: Venero seduta sur un toro marino, sulta 
coda del quale ù Amoro che sostiene un lombo 
del suo velo, preceduta da un altro Amore vo- 
lante; Pane barbato e ìtilallico, il quale scopre 
una liiieeanto addovnionlaia; una Nereide por- 
tala da un ippocampo e seguita da un deilino; 
Paride che guarda le tre dee, a cui Mercurio ad- 
dita Yenwe io atto di rassettarsi le chiome, 
loentre Amore le tiene davanti Io specchio, con 
paesaggio nel fondo. Ivi si entra nella mitologia, 
la quale, come si sa, inspirò grandemente gli arti- 
sti pompeiani; tanto che dappertutto ove si rivolge 
lo sguardo per veder pitture si è quasi sicuri di 
trovarvi !a mitologia ben rappresentata. Difatti 
senza allontanarsi da dove siamo in questa Ro- 
giune Settima — Isola seconda' — nella casa di 
M. Gavi Rufl si trovano dei quadretti, uno ritraente 
Satiro che piegato il ginocchio sopra una cerva la 
sacrifica innanzi all'ara, presente una donna, 
la quale reca l'urceo e la pàtera; Euterpe con 
le tibie; Talia con la maschera e il pedo; Urania 
indicante il globo con una verga. Le quali rap- 
presentazioni si alternano a altre non citale e 
fiancheggiano tre altri quadri di maggior gran- 
dezza che Ano dal 1874 bÌ trovano al Museo di 
Napoli. Il primo di ^estt dipinti reca Bacco 
poggiato s{ alta foce e oon la pantera ai piedi 
seduto in trono ai cai gradiai è addossato un 
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bucranio: a sinistra di lui è ii sole con corona j 
radiata e nimbo azzurro, il quale stringe il , 
pedo avendo alle spalle una flgura muliebre; a 
dritta Venere diademata che rimuove la veste 
onde ba coperte le gambe, o altra donna t;he con 
mano in alto tiene innanzi al petto un serio di , 
alloro. Il secondo figura Teseo che riceve gii 
oBUigg:) di dae fanciulli, di yn vecchio e di uaa 
giovinetta, mentre innanzi la porta del Laberinto 
giace riverso II Minotauro. Il terzo inRne esprime 
Firitoo e Ippodamia col figliuolo e i Centauri 
sommessi elie offroDO il dono di frutta e di ani- . 
mali. Ma Pompei è straricca di pitture. Accanto 
alla letizia si trova ancbe il dolore. Questo Ca- 
stigo di Nìobe (tav. XXII) tolto da un dipinto 
eseguito sur una lastra di marino n'è esempio 
eloquentissimo. Reca la pietosa istoria di I^iobe 
a tutti Dota. 

- Sì cita fira le oase splendide di Pompe) quella 
di Marco Epidio Rufo, non tanto per la impor- 1 

tanza costruttiva quanto per la ricchezza delle | 
pitture che vi si trovarono. Senza fermarci a 
considerare i piccoli Amori ctie allietano il pa- 
nello dedicati) ai Lari e al Genio del padron di | 
casa e rivolgendoci addirittura al iriclinio, ivi 
troviamo pitture superbe del solito soggetto mi- i 
tologieo. Vi sono figurati in tre quadretti Apollo 
coronato di alloro che tiene in mano il plettro e 
la lira, in terra Tonfalo involuto dal serpe; 
Marsia nudo che suona le tibie e Olimjio che se 
De meraviglia; Venere seduta con lo scettro in 
mano che riceTe lo speeebìo da Amore mentre 
Esperò le st^ di fronte. Buterpe, Terpsicore, 
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Urania, Tiih'a, Melpomcae arricchiscono il tricli- 
DÌo e compiono la impressione dolcissima che 
fa a chi Io vede. Fra le pitture co □ si ij ere voli 
notansi anche quelle della casa diPaquio Proculo; 
Achille sorpreso da Ulisse ira le figlie di lAeO' 
mede. A dire del Fiorclli (Op. eit.) la migliora 
pittura di questa casa è quella ohe trovasi nel 
tablino e che ora ò al Museo di Napoli; nella 
quale il decuniviro si è fatlo ritrarre OOD la 
moglie vestito di toga magistrale col volume ar- 
rotolato nella destra, mentre la sua donna avvi- 
cina alle labbra la punta dello stilo meditando 
su ciò cho avrebbe scritto nei pugiliari che tiene 
aperti nell'altra mano. Pare che il decumviro 
aresse avuto ia animo di ornare di pitture tutta 
quanta la casa perchè se ne sono trovate alcnae 
incompiute essendo state sorprese dall'incendio 
vesuviano: cosi il Fiorelli. Queste pitture che 
recano le effìgie di Paquio Proculo e della donna 
sua le additiamo con premura perchè, por quanto 
sappiamo, sono lo uniche pitture iconiche tro- 
vate sin qui a Pompei. La fattura pittorica non 
è talo da imporsi all'amniirazione la quale rosla 
colpita invece da un altro dipinto; il quale a una 
voce si ritiene fra i mif^liori di Pompei e che rap- 
presenta Ercole e Teì^fo. Kella,Beg. iX, Isola II 
e precisamente nella casa che si attribuisce a 
un Tito Decio (?) Panthera, sì trovarono in due 
cubicoli splendidi dipinti; e beile pitturo si tro- 
varono eziandio in questa medesima Rog. e Is.j 
nella casa di M. Lucrezio il cui atrio è vaga- 
mente ornato di Amorini, di BacDantì, di Noreidì, 
di Psichi, dì ligure rola'nti. Da questa casa.tn 
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tolto il grande quadro II trionfo di Bacco che 
og^ ornamento distinto ilol Museo di Napo' 
Oltre a questo, nella medesima casa, si trovarci; 
altri grandiosi dipinti i quali pure sono consel 
vati dal Dfuseo di Capoti. Notiamo Bacco e S! 
leDO, sopra un carro tirato da bori; èrcole briao 
che si appoggia sulle spalle di Prìapo, eco. Al Mu 
seo lii Napoli troviamo anche questa (tav. XXlf 
notatissiiua Cerere in irono, la quale è fra 
maestose ligure di cui si vanta la pittura pori 
pciaaa. L'andamento delle pieghe vi è magisln 
e tatto vi è studiato con diligenza o accortez.^ 
jd'arte. E eorae sente l'azione la Cerere assi-; 
sul tronol Né meno la sento questa flguretti 
(lig. 7) la quale è disegnata da una pittura mu 
ralo dì Pompei, I 

Uopo quello che si è scritto rapporto alla pit 
tura [laesaggistica pompeiana, ci pare di ro[ 
poter essere incolpali di iiuj!;lin;eiiKa ss a quest' 
proposito oU'i'iamo la vignetta che ò a tav- XXIV 
senza nuove parole illustrative. B'altroodo affla- 
ohè le Gouaìderazioni svolte sulla pittura di paes< 
si palesino ancor pìfi evideinti é giuste bisogne' 
rebbe che invece di oBVire delie semplici inei-i 
sioni si offrissero qui delle tavole in colore. Non 
aggiuogiarao alle scritte ulteriori parole su (juo- 
ste decorazioni architettoniche lo quali diciaiua 
architettoniche appunto perchè l'urchiteltura vi 
domina assoluta e le figure non vi sono che 
quali accessori, cerne i festoni, gii svolazzi^ i vasi, 
gli uccellini, i quali avvivano i diversi quadri 
(tar. XXV). 

Vogliamo iqvoce rìcblaoiata -l' atteoaione sn 
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eerto geaen dì eS^scbi mi a Pompei. Sa gli 




Fig. 7. - Amaiiono seduta (Pompei). 

affireschi che srolgono episodi EK:eoÌci;. o appunto 
- ÀiMiiua, . . 7 
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perchè sono rari recano grande e giustificato tn- 
terosso non solo alla storia della pitlura ardloa, 
ma lo recano altresì alla questiono riguardante lo 
sviluppo storico delle insti tuaioni sceniche. Il Maas 
nel Bullettino di corr. arch. (1881) parla diste- 
samente di sei affreschi di una casa in via No- 
lana C^^sfi- ^'^ oriente delle Is. 5 e 6) oltre- 
modo ricca di varie pitture dipinte sulle pareti 
di una stanza vastissima, probabilmente di un 
triclinio che trovasi a nord-est del peristilio. 
L'atlante dell" istesso Imp. Tust. reca nell'XI voi. 
quesLi aflVeschi di cui il Fiorelli già dal Ì87'J 
aveva reso conto {ÌSotizie suylì scavi]; o nota il 
Maas che le pareti su cui sono gli affreschi sce- 
nici si trovano in istato sciaguratissimo, > Imper- 
oioochè non solamente ne sodo guastate affatto al- 
cune parti intere, ma essendo tutte e tre esposte 
all'intemperie deperiscono giornalmente. • Il sì- 
g^DOr Kaa il quale — sia detto di passaggio — 
stampò nel Pompeianiscìie Beitraege un' opera 
la quale con quella del Nisscn Pompeianische 
Siudien compleLa o discute le opinioni clic il 
Fiorelli espose intorno ai primi tempi di l'ompei 
nella introduzione della Jje.serizìom di Pompei; 
— il signor Man, dicevasi, fortunatamente fu 
pronto a ikre un ricordo in calori delle pitture 
ohe o'interessano lo quali, già, nell'Sl erano de- 
perite appunto nei colori; anzi alcuni di questi 
colori nel corso di un anno sparirono completa- 
mente. 

Ci limitiamo ' alla citazione, sicuri che coloro 
ohe amano conoscere, questi preziosi al&eschi 
consulteranno i libri consigliati a cui si può ag- 
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giungere il libro di Sogliano, le pitture murali 
campane scoperte negli anni 1867-79. Per ciò che 
riguarda la notizia delio pitture parietarie di 
Pompei oltre al FiorellI, ali' Owerbeck, ecc., ad- 
ditiamo il Bulìeitmo dell' Inst. arch. del 1861 e 
62 specialmeoto; e gli altri Bul!ottÌEÌ che via 
via si sono succeduti e ove È tenuto conto degli 
scavi di Pompei. 

Per ben completare queste note sulle pitture 
pompeiane, bisogna diciamo anche due parole 
intorno ai quadri di caricature che a Pompei si 
fecero numerosi e variati, Siffatti dipinti non 
sono tanto interessanti per la costoro singolarità 
quanto perchè spiegano !a verve e l'arguto e 
sottiio ingegno dei Pompeiani : — tanto sono 
graziose o numerose le caricature colili Per la 
maggior parte sono tratte dal vero con ardita 
rapidità; qualcuna satireggia leggende notissime, 
come la Fuga d^Enea scopertasi a Ercolano e 
che qui abbiamo voluta incisa (fig. 8) o come il 
supposto Giudmo di Salomone, scoperto recen- 
tenionLe, il cui valore storico sarebbe importan- 
tissimo se potesse esser provato che questo di- 
pinto rappresenta davvero il giudizio del re degli 
Israeliti; perchè con ciò si verrebbe a stabilire 
che gli antichi Romani conoscevano il Vecchio 
Testamento. La qual cosa ognun vede ciie rivo- 
luzione porterebbe nella storia. V'ha già chi ha 
escluso del tutto la possibilità ohe FidlEresoo in 
discorso possa rappresentare una parodià del 
dindizio di Salomone, « ritiene invece raffiguri 
la oarioatwra d'unta -scena dei tribunale infernale.. 
I -sostflnitoii dpl 6fiudixio-'tIi .Salom^e òredoao 
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notavols eome Salomone? Dove le donne che 
sempre accompagnavano il re di Giuda? Dove 
ta pompa di cui era solito , accerchiarsi il fa- 
moso monarca? Questi i fatti. Comunque sia è 
indiscutibile che qui si tratta di una caricatura; 
tutto il disegno lo afferma: io testo grosse por- 
late da gambe sottilissime, i bracci piccini e le 
dita delle mani ohe sembrano uncini. ' 

credasi ohe Ercolano la quale ebbe comune 
la storia con Pompei non figuri pur essa egre- 
giamente nella storia della pittura italica. É vero 
che Pompei ha eclissato Ercolano; ma da qual- 
che tempo sembra veramente che l'attenzione 
pubblica si sia rivolta più unanime e piii curiosa 
su quest'altra sciaguÌAtissima città. Bisogna con- 
venire che la speranza, di potere escavare qual- 
che altra statua della bellezza del Fauno briaco 
è sufficiente per invitare a ricominoiare con ener- 
gìa gli scavi d' EnKilauo. 

Si rammenti che pel contenuto delle rappre- 
sentazioni pittoriche e anche per la tecnica, i di- 
pinti di Krcolaao non diversificano da quelli di 
Pompei. Le scene con gli amori non mancano. 
Negli scavi di Resina nel 1748 ne fu trovata 
una graziosissima. Un amorino che suona la lira 
è assiso sur un carro il quale è tirato da due 
galanti ippogrifi guidati da un altro amore. Nel 
fondo del quadro è un vasto panneggiamento 

' Onesto dipinta yenne pnbbllMlO d*1 S.' G ivW Halia (periodieo 
arliatioo cita stampaai a Roma), i muta, 1B83. asaicme s altri due 
aSrflSchiditolo.lntereste pittoiioo nppreuntantl UDO Vtnerè t Sarie, 
VtXm Jyotto'ib nu aaiMDto di nattuiftnt moslqale, icoptrti sn- 
tb* 4pMtl ncSDiumta. 
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verde. È molto considerato questo dipinto per la 
vita elle r esecutore seppe trasfondere, così nei 
due amori come negli ippogrifl, i quali hanao 

una mossa slaociatissima. 

Negli scavi di Resina souo sfati trovati molti 
altri graziosi quadretti con amori. In ciascuno 
di questi q\iadri due o tre bei puttiui ballano o 
suonano o sohiassano o lavorano. Il movimento 
delle flgarìaa è sempre agile e vivo. ~ 
- Fra 1 tanti quadretti gentili notiamo priucipal- 
mente due. Il primo di questi quadretti rappre- 
senta uu carro a duo roto, una bi^a insomma, 
che è tirata da due amoretti; sul carro sta un al- 
tro amore, i! quale tiene m mano le guide at- 
teggiate in modo graziosissimo. L'altro dipinto 
elle CI ferma rappresenta il gioco volgarmente 
detto del rimpiattino. La scena è rappresentata 
da tre gentili amori uno dei quali si mette le 
mani agli occhi per non vedere e per dare ai 
compagni il lempo di nascondersi, un secondo. 
(^oiTO iFi l'enea tu un uasf^ondiglio e intanto si 
voice al primo per assicurarsi che questi non 
vinhi. 0 1)11 11117,0 iriii nrtuiiaLtato dietro una porta, 
spìa da questa il compagno, il quale deve cercarlo. 
Sono tc6 figurette piene di grazia e di vita. Nè 
basta. La soene d'amori contìnoano. In un altro 
quadretto un pnttino fa paura a un compagno 
mostrandogli una mascliera. Il pauroso è stra- 
mazzato, e a! suo soccorso è giunto un altro; il 
quale minaccia il prima cbe ha impaurito il com- 
pagno. In un altro quadretto due amorì segano 
W grosso tavolone, e mostrano qobI di fiu^e i 
jklegnami'; in un altro ancora.. altri .due iìumo 
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il mestiere di oalzolaio, in un ftttro amori 
SODO dlTentatì pescatori, in un altrb aneora stmo 
cacoiatori di cerri, eeo., ecc. 

In questi medesimi scavi di Resina ftirono tro» 
vate altre pitture fra le quali è considerevole 
una veduta architettonica capricciosa come tutte 
le vedute di questo genere, le quali si trovarono 
a Pompei, e dove al solilo, le colonne slanciate, 
sorreggenti trabeazioni leggiero vengono inter- 
secate da piante, da ghirlande, da festoni sottili. 
Di cosiflTatte pitture di soggetto architettonico 
Ereolano abbonda. H Piroli che dette incise le 
antichità d' Ereolano in sei volumi {AnttguUéa 
d" Hereulanum) ne mostra un numero conside- 
revole. Fra le pitture appunto lìi RO^ijetto archi- 
tettonico oltre quoUo cilate no vogliamo citare 
un'altra, la quale ci ba interessato. Sur un por- 
tico d'ordine ionioo del quale non si veda che 
i capitelli e il fregio ornato di delfini . e. .di tri- 
toni, s'erge un edilizio costrutto in legno, agile 
neìie proposizioni, intrecciato di fronde. 

iSlè il genere fantastico manca colà. È cu- 
riosa 0 nota una pittura ove l'artista ha rappre- 
sentato un pappagallo attaccato a un leggiero 
carretto guidato da un grillo, il quale tiene le 
redini fra i denti. Che significato possa mai avere 
questo strano dipinto? Può darsi che' sia anche 
questa una pittura satirica come ({uella già no • 
tata della IViga d'Enea? 0 questa lotta DOD' d 
pur singolare? (flg. 9). ■ . 

Anche il paesaggio 6 ben rappresentato ntila 
collezione di pitture scoperte a EnJOlaM. Fra 
^ altri paesaggi trovafivi b»o, fri l distinti, > 

Digrtized Google 



104 ' 'Capitolo ijuinio. 



ijonsideratigsimp per là varietà di oggetti che vi 
60O0 sparsi. Questo paese o marina che sì voglia 
dire (perchè è da avvertire ciie oltre a alberi, 
ibodU e case ivi & una superfìcie d'acqua con 
battelli carichi di persone), questo paese o ma- 
rina deve tarsQ rappresentare il ritorno da una 




Kt- 9. — LolM ira nrt Mlir* t uni tipTU (EreolMio). 



battaglia navale e torsa Ha una vittoria, per- 
G^d Ùi iMiìtello è ornato di alloro. itiaiicaiio 
a EcoolanO te figure ballanti, come lo abbiamo 
notate a Pompei. È inutile che ne scriviamo no- 
minatiramente; sono le solite figure ^gamente 
drappe^^te coi caprili svolazzanti, con gli at- 
tributi cbe significano in modo preciso il carat- 
tere di ciascuna di es-se; sono le eolite figurò 
che staccano su fondi uniti oìroonfìise in un va- 
pore leggero e trasparente il quale ne accresce 
eerta idealità ohe ispirano. 

mhuafci. — KFella Campania abbondano più 
obe a Roma musaici i quali rippresentanD ecene 
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pittoriche: musaici vogliatn dire, ohe aono copie 
di quadri famosi. Fu trovato a Pompei infatti il 
più celebre fra quanti musaici dell'antichità sono 
arrivati a noi. Ci riferiamo al famoso quadro re- 
canLo una liclie pugne di Alossandi-o contro Da- 
rio 0 secondo T opinione del chiarissimo Vera, la 
rappresentazione compendiata di tutte le pugne 
dell'eroe macedone contro ì barbari dell'Asia. Del 
quadro ofiì'iKmo una incisione ebe dà idea precÌBs 
della grandiosità di esso (tav. XXVI). Trovasi ora 
al Museo di Napoli e proviene dalla casa del 
Fauno o del Gran musaico ove questo fu trovato 
nei 1830, La battaglia è ivi rappresentata nel mo- 
mento della furia maggiore. Uomini e cavalli vi 
sono agitati; l'ardore dell'azione si mantiene 
eguale dappertutto; nel mezzo ove si accentra la 
mischia e dai lati, da dove questa si parte. Alia 
ministra di obi guarda è bello è nobile, nella sua 
gtoTanile flerezzat un oaTaliwo'annntó di lui^ 
lancia il quale colpisce un milite il aui cavallo 
è stramazzato: ma che giova notare le partico- 
larità di questo musaico * Il lettore le vede e le 
spiega da sè; e certo egli, come noi, rimpiange 
che cosi superba opera non sia completa. Nac- 
que più d'una volta il desiderio di completarla 
nella parte danneggiata: ma chi avrà il corag- 
gio di porre la mano su questo musaico man- 
cando le traccia della parte che doTrebbesì, non 
restaurare,, ma rifarei Intorno al quadro eravi 
una cornice parimente in musaico la quale venne 
staccata e collocata da sò nello stesso Museo di 
Napoli. Questa cornice ci pare ohe sia ragione- 
vote ritenere non Ikcesse parte del quadro tanto 
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il soggetto ivi svolto è differente come vi ò di- 
versa l'esecuzione. Nella cornice è rappresentata 
la riva di un fiume popolata di uccelli acquatici, 
di coccodrilli minacciosi, pronti a colpirsi fra 
di loro; è graziosa e, so vuoisi, abbastanza sin- 
golare per quanto sia vero che composizioni di 
questo genere e' si ritrovino, come osserva il 
Òerspaoh {La Mosaìque) nei muaaioi cristiani 
Atri deeirooterzo secolo. 

Un altro cospicuo saggio di mnsaieo pompe- 
iano rappresenta il eoregeo, cioè il luogo "dove 
i coristi facevan le prove. Il direttore nel mezzo 
della scena insegna la parte a tre personaggi, 
mentre una donna li accompagna al suono delle 
tibie e un uomo in disparte aiuta a vestirsi un 
altro cantore (tav. XXVII). Nò mono considere- 
vole di questo musaico è l'altro che reca Aerato, 
UDO dei geni bacohici, a oarallo di una pantera. 
Questo mosaico è pìn noto per l' ornato ohe ha 
ìntoino, di qìiiììo ohe sia per la detta etolÌK; 
l'ornato composto di fruttami, di foglie intreo- 
elanti corone e maschere sceniche, è stato pub- 
blicato moltissime volte: Ira gli altri il ìahn 
n^gSi Omament aller Kunst epochen lo dette 
colorito, ma la cromolitogtìatia alterò ì colori. Ora 
l'originale trovasi al Museo dì Napoli assieme 
con altri nrasnicl o meglio fi-ammeati di musaioi. 
U musaico dell'Aerato sulla pantera proriene 
dalla ^Icndìda casa detta .del Fitwno. 
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CAPITOLO VL 



DALLA PITTURA CRISTIANA DGLI£ CATACOUBE 
INFIMO A fòUELLA DI dlIABUS. ' 



OSSERVAZIONI GENERALt 

t> Per ben comprendere quello che andiamo 
sorirendo biaogna rÌTolgere la mente allo sfa- 
sciamento della civiltà pagana e al conseguente 
trionfo del Gristianesìmo. Abbiamo avuto cura 
di tratteggiare qaesta trasformazioDe nella -se- 
conda parte del nostro Manuale di architettnra,' 
per cif) qui sarebbe superfluo riparlarne. D'al- 
tronde la rivoluzione sociale che il Vangelo su- 
scitò e dalla quale questi esci vittorioso, è co- 
DDsciuta da tutti coloro i quali vogliono oggi 
avere un'idea del corno si svolse la pittura in 
questi momenti di lotLa g di trepidaKioue con- 
tinua. Certo l'arie neo-cristiana non poteva es- 
sere cbe impacciata come fu; e quando la stu- 
diamo nelle sue pittura e nelle sue soolture non 
è diffidle riconoscervi quanto la mano degli ar- 
tisti fosse lontana dall'altezza della ìspirazioDe 
onde la novR parola rìgenoratrice era. frate ki- 
dìstmttibile. 
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Gli è che seguendo le leggi naturali, le quali 
imperaDO su qiialsisia manifestazione umana, l'arte 
non può essere improvvisata così come non può 
esserlo una lingua e una letteratura. I suoi prin- 
cipi ne palesano la inesperienza, la quale non 
sarà completamente svanita sinché, per via di 
conseguenti progressi, l'arte sia giunta a quello 
stato di sviluppo che è il risultato tinaie di un in- 
cessante lavoro. Che gli artisti cristiani più fa- 
voriti degli altri abbiano trovato nella superio- 
rità del ioro domma, della loro morale, del loro 
culto, ispirazioni eEfìcaci e originali, è fuor di 
dubbio, come è egualmente il fatto che gli ar- 
tisti cristiani stamparono nelle opere loro un 
cotal carattere di bellcsaa mistica e ideale. Ij'arte 
cristiana ha di suo, inbtti, un senso ffeami il 
quale i Padri apostoUci lo rìvetarODO ai credenti 
ora coi mezzo di pitturo « soolhire, ora con quello 
dell' omelìe e degli smrilti. A questo proposito il 
Garriieci nota nella sna orucUta opera (Storia 
dell'arte cristiana nei primi otto secoli della 
Chiesa) che - col tempo l'arte cristiana non in- 
teso sulumoiile a rappresentare la storia dell' av- 
venuto ma piuttosto il senso llgurato; di guisa 
ebe gii storici personaggi sho l'artista ritraeva 
doTOBswo servire allo spettators oome di ohiave 
geroglifica a fine di determinare l'avvenimeato 
del quale narrar volevano l'avvenuta profezia. 
Questo soggetto dell'arte cristiana — prosegue 
l'autore — é stato come tale finora del tutto sco- 
nosciuto, 0 sol vagamente appreso dagli inter- 
pretatori delle sRfKo pittare e seoltmv. > 

Bisogna osservare un'altra cosa ìateresafmtB 
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riguardo aU'inizio dell'arte cristiana: ladifTemiKa 
dì scopo a cui l'arte doveva rispondere presso i 
paf^ani e presso i cristiani. Splegamoci. 

lì fine che si proponeva la società pagana era 
quello di rappresentare la bellezza nello propor- 
zioni delle membra e la grazia dello attitudini 
ordinate a esprimere le passioni dell'anima; ma 
ciò ohe potea parerò bellissimo agli oeohi dei 
pagani non Fot(?va isto^samonte parere bailo a 
quelli dei cristiani pei quali l'ideale del bello 
doveva o dovrebbe essere prima di tutto iu- 
tellettuale e morale. • Il fine che si propone la 
Chiesa nell'arte del disagno, — lo diciamo con , 
il medesimo Garrueci — non potè essere d'appa- 
gare la vista col bello sensibiie, ma essa ordinò 
l'arte a un Uno adeguato alla sua divina insti- 
tuzione che è la continua e viva reminisoenza 
delle verità rivelate e il movinLeoto della volontà 
per oonsegnire l'ultàrao Soe della lalelligenza 
oonoscìtrìce. • Questo ò il fine della Chiesa cri- 
stiana: alla quale perciò, discorrendo a rigore, 
non si può rimproverare se sulle prime invece 
che porgerò alimento nuovo all'arte in quanto 
è manifestazione del bello sensibile, da questo 
la dilontanò, perohò la Chiesa invece di deside- 
rare dalle pitture e dalle scoUure un soave ap- 
pagamento degli occhi, ue lo voleva dello spi- 
rito. Non giìL — badisi bene — cbe il disegno 
nelle pittare e svoltare cristiane debba essere 
per condizione ineluttabile imperfetto; ma deve 
essere invece tale da sabordiaai^e i prestigi della 
bella iforma a} fine ideale eh9 propine la' 
Chieda.. 
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La materiale perfezione deve essere stata te- 
muta dai Padri apostolici essendoohò questa 
avrebbe potuto, per avventura, distrarre i ere- 
denti da quei princfpi di misteriosa idealità onde 
la parola del Vangelo era tutta quanta circon- 
ftisa, e riavvloìnarli forse al eulto pagaoo che 
idolatrò la forma sensibile. Bisogna ricordarsi 
che l'arte romana era decaduta in un con la 
grandezza e autorità di quello Stato che non 
seppe essere generoso quanto poteva e doveva; 
per questo la Chiesa primitiva si dovette f;:io- 
Vare di un'arte, la quale scredeva da un'altra 
smarrita nelle esagerazioni; più, bisogoa notare 
gli artisti al servizio della Chiesa cristiana 
doverano oontrariare princfpi, i quali avevano la 
autorità di una lung^a vita feconda e parte ad- 
dirittura gloriosa. Ora è irragionevole pensare 
che questi pittori e scultori, i quali dovevano 
lavorar nei primi oscuri nascondigli cristiani, 
nelle catacombe, dovessero ricevere dall'acqua 
del battesimo la vita capace di trasformarli com- 
pletamente. L' acqua rigeneratrice non poteva 
cancellare le idee e le abitudini acquistate da 
costoro nella giovinezza. Nota inoltre, ohe come 
il primo sensibile gruppo cristiano fti formato di 
elementi pagani, cosi l'arte'nao-cristiana dovoiie. 
essere per forza pagana e accettare almeno di 
questa il tecnicismo. A girare sotto le catacombe 
di Roma ci si persuade che l'influenza pagana 
nella pittura cristiana fu più considerevole dj 
qaanto si pensi. Accosto a pitture goffe, opera 
fttrse di aemplìoi arte^oi, inoapaol earto di dise- 
gnare oorrettamente nn partito di pieghe^ T6 ne 
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sono altre le quali sorprendono perchè rammen- 
tano i migliori modelli dell'arte antica e fon l'ef- 
fetto di altrettanti punti luminosi in mezzo alle 

tenebre. 

Dopo quanto ei ò seritto non si debbono fare 
meraviglie nel notare che la pittura cristiana con- 
tinuò piuttosto k via iniziata dagli ingenui di- 
pintori prima citati, che non quella di questi ul- 
timi pittori; ì quali nella decorazione si servivano 
dei modelli condannati dalla Chiesa primitiva. 

Intendasi bene: — nella decorazione. — G. B. 
De-Rossi nella preziosa Roma sutlerranea cri- 
stiana, voi. II, nota a tal proposito cho: « sino 
a Costantino i fedeli allevati nella scuola classica 
ne eonserrarono tutto il aistema deewativo, se 
adottaroDo alcuni tipi con&ceoti allo scopo, na 
imitarono Io stile, inventando e componendone 
i gruppi di soffietto direttamente ispirato o pre- 
scritto dalla religione novella. Non procedettero 
però in egual modo in ciascheduna dì queste tre 
parti della loro impresa. Nel sistema decorativo 
usarono molta franchezza e libertà imitando o 
variando a lor talento le foggie della scuola clas- 
sica ohe stimarono indifferenti perchè qualunque 
fosse r origine e la relaaiose di alcune di quelLs 
immagini .deooratìTe- ooD la rèli^one pa^liaa, 
l'uso puramente ornamentale aveva fatto perdere 
ad esse Io scopo idolatrico. Tertulliano medesi- 
mo {160-245) nonostante la agreste sua severità 
distinse le imagini proibite dalla legge mosaloa 
idolatriae eama da quelle che non ad idalaùriae 
t&uùtìn pertineèat, e ehe erano iurveo em^plex 
omamentitm. ». 
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La pittura cristiana doveva formarsi colia af- 
fermazione di tipi e soggetti originali; questi 
e quelli non dovevano mancare, conio infatti 
non mancarono a una dottrina, la quale, sì fece 
larga e gloriosa strada fra mezao ostacoli formi- 
dabili. . . 

- Dal ^orao ia cui la religfioDo di Cristo eir< 
«onfìisR dì nna poesut melanconica, sucoede alla 
l^oooodità. epiourOB dol paganesimo, l'artista non 
ha. al disopra dì lui che un Dio, il resto, gli 
uomini, sono esseri mortali cho debbono sop- 
porta con rasseanazione ogni genere di tor- 
meotì, e la pittura e 1 arte per eccellenza delia 
DuOTa idea. 11 cristianesimo ha bisogno di un'arte 
e^««88ìva la quale nel domimo del senUmeato 
Doa eanoaee limili- QaaLa arte poteva prefòmsi 
alla pittura ohe può disporre d'immensi Tantagg! 
per facilitare e afforzare la espressione doman- 
dataf L'aria, lo spazio, la prospettiva, il paese, 
il chiaroscuro, il colore, non sono forse reali e 
efficaci mezzi di cui puu disporre il pittore? 

La pittura cristKina avova li Bibbia da dove 
trarre tipi e soggetti originali. >Se Adamo e Eva. 
rappEeseqtati accosto ali albero del bene e del 
male.rammentaTaao il peccato, origìnalfi, Ja qo- 
loaba Tolartte Terso l'aroa e reeat^te.ii ramor 
soello d'uliTo, r.aTFeatnra di Oiona, Elia nél 
carro di fuoco, la miracolosa risurrezione di Laz- 
zaro, intendevano u svelare altrui il dogma della 
risurrezione secondo il principio cristiano. Però 
innanzi che tali soggetti si. mostrassero, ai fedeli 
i|iUEti aTOTsnO dft -.subire .~- so|Hratutto quelli 
dei primi secoli — delle prore dolorose.. L'anima 
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di costoro essendo infervorata nella parola del 
Vaiif^^elo poteva scontare tale entusiasmo con 
o^nì sorta di patimenti o perfino colla morte: essa 
dovevasi apparecciiìare alle tribolazioni continue. 
Da ciò le imagini si eloquenti ricordanti le sof- 
ferenze e la rassegnazione di Giobbe, il coraggio 
dei tre Israeliti esposti nella fornace, l'eroismo 
di Daniele gettato nella fossa dei leoni. A queste 
imaginì esprimenti le perseenzioni dei primi cri- 
stiani dorerftno pur succedere quelle che espri- 
mevano invece le gioie e i trlonO. Laonde oltre 
agli argomenti cavati dall'antico Testamento, le 
parabole del Vangelo, o meglio le tre virtù teo- 
logali, la Fede, la Speranza e la Carità ispirarono 
ai primi cristiani delle rappresentazioni non meno 
delle prime commoventi. La Annunciazione, la 
Vergine con il bambino Gesù, Cristo olie gnari- 
soe il deeo, o altrimenti Cristo in mesBo agli 
Apostoli, o parlante alla Ghiess di avere oostaiuta 
e coraggio per sollecitare il trionfo fra mezzo 
alle persecuzioni; sono soggetti che girando nelle 
catacombe si trovano più volte rappresentati. 
Anzi l'imagine delia Chiesa è spessissimo ripro- 
dotta dagli antichi pittori nella forma dì una 
giorine donna, la qoale alza le mani verso il 
4Jielò in Mgno di implorar da questo che non le 
venga mai meno la fermezza e l'entusiasmo che 
le occorrono nella lotta impegnata. 

Per una ragione che è facile di capirsi, i primi 
pittori della Chiesa dipinsero lì'equeutemeate àn- 
-che la Carità, la quale sui muri delle catacombe 
si trova personi&oBta nel Buon pa«toro dbe vAt 
■ k. Hauw. 5 ' 
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dato" alla cerea della pecora fuggita' trovatala, la 
riporta all'ovile sulle spalle. Soggetto questo, 
emiuentomente cristiano, il quale fu la predile- 
zione non solo dei pittori dai primi secoli della 
Chiesa ma anche dogli scultori; perchi in esso 
è incarnato il principio divino che il CrisLiauesimo 
è tutto amore pietà e perdóno. Sotto l'influenza 
di questo sentimento sì manifesta l'arte pittorica 
cristiaiiR la qnale per comstuorere l'animo 
fydtH pers^^nitati non si vale dei mezzi empi e 
Tecdìflatìvì) ma si vale al contrario di imag^ni 
'di paoé, di perdóno e di amore. 

CHOTS considerare che tanta varietà ,d' argo- 
meati, cosi per il modo con cui erano svolti, 
come per la maniera pittorica adoperata nel rap- 
presentarli, non cangiano notevolmente. Le pose 
■delle figare, ì volti, le vesti, il fondo, gli aooes- 
Bori minuti «i ripetono frequentemente. Ciò è na- 
turale dopo qoanto si è detto. 

I sacerdoti avevano offerto ai pittori la ispi- 
razione, avevano mostrato chiaramente a cosa 
intendevano ullorchù volevano i muri della chiesa 
dipinti; la pittura così era diventata un mezzo 
qualsiasi di opportunità, il quale serviva ai primi 
Fadrì apostolici di istromento a rmdere viapiù 
BeBSibili quel &ttà, qoegU esempi, i quali dore- 
rano essere alla conoscenza dei Cedali CkisifEbtta 
uniformità anziché decrescere col passare del 
tempo aumentò; e mentre nelle pitture dei primi 
sei secoli l' arte cristiana proceda meno ligia ai 
precetti ieratici si manifesta pi£ì rigida, più in- 
flessìbile nell' ottaro secolo quando l' imperatore 
leeone ni risaurico (717-741) decretata l'abo- 
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lizione delle imagini sacre per tutto l'impero, e 
ininaoclati della morte gii artisti, i quali aves- 
sero continuato a dipingere li obbligò di abban- 
donare Costantinopoli e di rifugiarsi in quei 
luoghi in cui il culto delle imagini era fervi- 
dissimo, cioè nella penisola nostra. Taluno os- 
servò che dal momento eh» Leone Isaurioo de- 
cretò l'abolìnone dallo imtgìDì i dipinti Baorì 
d! Italia aomigltHBO ootA a quelli ohe sino allorc 
eransì fotti in Grecia, da ooadarre all'induzione 
ctie nei due paesi, non solo fossero eguali le 
norme del Sacerdozio rispetto al contenuto delle 
rappresentazioni pittoriche, ma che i pittori sfug- 
giti all'ira dell' Isaurico venissero adoperati a 
l{oma e io altre parti d'Italia forse anche a pre- 
foreiiza degli indigeni. Ne riparleremo. 

Comunque, quello che risulta chiaro da quanto 
. si è detto è che l' arte pittorica declinatÀ fino 
dai tempi di Costantino e piti che mai immise- 
rita pel travolgìmento sociale che apportò al 
mondo il Cristianesimo, qua e là fa timida mo- 
stra del suo antico splendore. Per ornare i muri 
e le vòlte dello catacombe i primi pittori cri- 
stiani si sa ohe si servirono degli esempi di de- 
t ooniKioni pagane ohe brararanD in oonsiderevole 
numero. Di soffitti «od flgurette gataoti intrecciate 
da tronchi e da fogliami se ne inoonfaràno assai 
a Roma; ve ne sono al cimitero di S. Calisto; 
anzi il De Rossi (Op. eit.) osserva che questi 
dipinti decorativi sono fra i piti graziosi della 
antichità. Ivi si uotano, oomé a Pompei, dei ra- 
beschi ddioatisBimì, degli uoeelli, dei fiori e pw- 
flno si notano gU amorini o ge^ti ohe srolus- 
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zano, spiccando, su fondi uniti. Un altro osonipio 
considRrevole di questo genero pittorico — sim- 
plex ornamentum avrebbe detto Tertulliano — 
è iu UQ soflìlto del cimitero di Lucina sulla via 

Non aTMido ayiito aoafffa oocasione dì dire una 
parola intorno ai musaici cristiani c^nvirae en- 
Iraro subito iu questo argomento intwesBaBte ohe 
si collega alla storia delia pittura (fistiali» dei 
primi tempi. Si sa che i pittori d'allora non occu- 
pandosi del bello sensibile non si occupavano per 
uonseguQuza nè di modellazione nò di chiaroscu- 
ro; impazienti, quali erano, nella ricerca di quel- 
r intimo sentimento di maasuetudino, costante 
Dell'arte omtkoa. Le loro figure rìsuUtivaao da 
pochi tratti, da colorì uniti ehe staocaruio su 
fOBdi ebìari affiaohè si vedessero oou facilità in 
qu^le catacombe tristamente rischiarate da una 
ttaocota che si perdeva in tanta oscurità. Il mu- 
saico già usato a Roma dal quarto secolo in giù, 
diventa la decorazione per eccellenza delle chiese. 
Sotto il basso Impero i musaici sostituirono la 
pittura 0 fu allora ehe i inusaieisti, perfezionan- 
dosi , imaginarono il musaico su fondo d' oro 
ohe dette luoga. dipoi alla pittura sullo smalto, 
litel Medio £to questo ùstema dei fondi d'oro era 
molto pregiato in Italia, e quale ne sìa l' effetto 
lo indicano Santa Agnese e San Paolo fuori delle 
mura a Roma, S, Marco "'a Venezia, S. Vitale e 
S. Apollinare a Ravenna, ove sono storie in mu- 
saico col fondo dorato. Il fondo d'oro bisogna 
notare ^e ò diffieilifisìmo a otteneo'si, nè sempre 
coiriqwBde bùie all'jiso ebe SQ ne &• Sulle bv^ 
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perflci piane esposte alla lace viva non riesce; 
se per es., ha la luce di fronte i cubi luccicano, 
se l'ha di striscio i cubi sbiadiscono; però nel- 
l'interno di un edifizio queste difficoltà di rie- 
aeiia se non spariscono compiufaraenle si atte- 
nuano assai. In una cupola illuminata dall'alto 
gli inconvenienti si correggono fra di loro; a 
Beoonda dell'ora una parte del musaico sarà lu< 
Ktrente e l'altra sarà in ombra-, un'ombra bian* 
castra, Is quale abassa ì toni togliendo loro, per 
conseguenza, t T&loii rispettivi. Il fondo d'oro 
mostra tutta la bellezza e rioobezza quando in- 
vece & lltuminato dalla luce delle flnestre della 
nave non essendone in questo caso colpito diret- 
tamente. Ne riparleremo l'orso quando avremo da 
citare degli esempi. 

È dimostrato che anche nel musaico l'induenza 
delle rappresentazioni pagane è palese e66l come 
dfpìntì a coi dianzi tà. rfforìmmo. S'intende 
sempre dì discorrere di pittura decorativa : a 
questo proposito il MUnt» {Notes sur les mo- 
iOKqueè ehréHmmes de l'Italie) avendo studiato 
i mnsaiei della chiesa di S. Costanza a Roma 
~ del quarto secolo — osservò che sulla cu- 
pola centrale sì svolgeva una composizione af- 
fatto pagana: il trionfo di Bacco, con Satiri, con 
Meneadi, con Tigri, con Cariatidi, ecc. Vi os- 
servò sopratatto dei fanciulli pescatori i quali si 
divertono col «igni o che si godono a velare 
in leggerissime barche. Osservò, dicevamo, spe- 
cialmente questa porte delk storia arTeguftohè 
la stessa eomposizioBe e' si riVoide nella batta- 
glia trovata nella casa del Fav/no, e nel tredi- 
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CBsimo secolo ; e si trova altresì a S. Uaria 
Maggiore e a S, Giovanni Laterano a Roma. La 
composizione di questa vòlta è resa viepiù ri- 
deate dai pampini, i quali la intersecano bella- 
mente ; Bl, che non' mancò talimo che chiese se 
questa deooruione non fosse un ricordo note- 
vole ohe il battistero di S. Gostanza sìa aorto 
sulle rovine di un tempio di Bacco ; — suppo- 
sizione la quale sembra smentita da studi re- 
centi, coi quali si ò provato che la rappresen- 
Lazione bacchica era usata nei primi tempi della 
Chiesa. — Se ciò non fosse stato sufficiente a 
dimostrare perentoriamente che la detta sup- 
posizione era falsa, dall'esame diligente deUa 
medesima v&lta si è rilevato ohe in essa erano 
intreooiate, alle forme pagane, simboli della nova 
religione. Lo che mostra di novo in conohiusione, 
ohe ai tempi di Costantino la pittura decorativa 
si svolfceva con mezzi 1 quali non le appartene- 
vano. Ma taot' è; un punto di partenza lo do- 
veva avere quest'arte oristiana, e l'educazione 
artistica dei suoi primi pitt(Hn, oome abbiam ri- 
levato, non poteva essere eaaoellata dall'acqua 
del battesimo. 

Come risulterà, dagli eswipi ohe avremo cara 
di esporre fn quest'altro pira^afo,'la [ùttura in 
musaico ebbe nelle catacombe vita Sacca e di 
niun vantaggio per l'arte; la vita gloriosa del 
musaico principia invece quando alla religione 
cristiana, diminuite le persecuzioni o addirittura 
cessate, le è permesso di esoire dai paurosi na- 
soondiga e erig^ere alla luce sfovillante del sole 
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le chiese soleniii. ' Da allora la pace invita i cre- 
denti a ornare eoo ricchezza la chiesa, le feste 
cominciano nel nome del Redentore e con esse 
la pompa. Ecco come le basìliche latine princi- 
piano a arricchirsi di musaici, ecco come, per la 
vita nuova che ai apre alla Chiefia, questa a poco 
a poco rinuncia al simbolismo delle catacombe e, 
lieta, orna le pareti di Btorie, di profeti, di Btuiti 
ohe si dirigOQo ai fedeli con linguag^o ehiaro e 
eloquente. U Cristo si presenta sempre, ormai, 
nella forma di uomo; i personaggi che io cir- 
condano sono vestiti così come vestivano real- 
mente; e, talune volte, i loro volti sono veri ri- 
tratti. Il musaicista abbandona le tortuosità del 
àmbolismo per acquistare un novello tìtolo di 
benemerenza neHAt storia dell' arte cristiana; egli 
diventa uno storico i cui insegnamenti pel modo 
con cui li offre sono di copioso frutto alle mol- 
titudini. Certo i musaicisti dal quarto al dodioe- 
simo secolo non si può dire che abbiano portato 
all'arte contributo di gloria; lo loro figure stec- 
chite e uniformi servono ancora a testimoniare 
quanto fosse caduta in basso l'arte nei secoli 
citati. Tuttavia la solennità dell' aggruppamento, 
e non volendo esaere poetiù dioiamo pare lo 
sfolgorìo degli ori o' degli altri colorì viTaoi, 
impressionaT&iio i fedeli oome li imi^essionano 
ancora; per quanto non sia eg^oalmente alto e 
solenne il sentimento della &de nei fedeli d'oggi 
e In quelli d'allora. 



I Vadasi pai miuaiiil daUe Mtscoml» il libro dal MonAi : JfoHif 
nmit aili'vrU vrftttw olire al ciUli, 
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In questi tempi — vogliam dire dopo cessato 
le persecuzioni pagane — i cristiani avevano 
perduto il concetto del belio per quanto ora 
meno di prima fossero avrolti nelle spire del' 
aimboiiamo. Àllotquando si deoidermo dì orasre 
la «faiesa di masuci ìnteB(te7aDD eBBeDsialaeDt^ 
a arrìcohirla e a Barrare per mezzo di essi le 
gesta del Gristianeaimo al popolo credente; il 
quale abbagliato, altresì, dallo splendore di quei 
colori e anche intimidito dall' attflggiamiento di 
gravità di quei personaggi riceveva nell'animo 
tale impressione mista di dolcezza e di timiwfl 
che doveva essere grandemente giovevole a ia- 
stillargli entusiasmo. 

Ij'ebhe a dire anche S. ^govio Jfagao ohe i 
dipinti dalle <^iese non avevaao altro suopo ohe 
quello di spiegare il dogma al popolo il qu^e non 
sapeva leggerne la interpretazione nei libri sacri. 
Questo spiega il perchè le pitture e i musaici si 
fossilizzarono dal quinto al dodicesimo secolo, o 
dimostra la autorità sacerdotale in questi tempi 
di fede cìi.'ca. I sacerdoti avevano saputo trovare 
uti linguaggio (sfliciicc ; è naturale quindi che se 
ne servissero continuamente e che gli artisti pa- 
droneggiati non sentissero veruna influenza da- 
gli ,es»n^i lasciati da Roma aoUea. 

E qui giova acoennare aU'oiHiàone di molti 
critici specialmente forestieri ohe insistono a (ve- 
dere e a voler dimostrare che nella maggior piffte 
dei musaici italiani è evidente la influeaza biaut- 
tiua. Anzi taluno va più in là ancora, asserendo 
Qhe la più parte dei musaici d'Italia è lavoro dì 
maestri bisantini. Questa tesi, è stata discussa 
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lungamente; uno dei- maggiori Goatenitori della 
Qaziooalit& italiana nei musaici qui interessati è 
il Barbet de Jong, il quale iu un volumetto cosi 
intitolato Les Mosaiques chrétiennes des busili- 
qttes et des l'gìises de Rome intende a provare 
con lume di graodo dottrina che nel periodo, il 
quale corre dal quarto al nono secolo nulla vi 
è di più illogico di riteDere ebe i musaici ita* 
liani sieno sbaU inQa«Dzatj dall'arte di Bisanzio. 
< À Rarenna stessa ove por le note ragioni sto- 
riche — è il Barbet de Jong che scrive — s' in- 
tromisero influenze orientali non v'ò cenno al- 
cuno dei carattere greco nei musaici antichi; nò 
vi ò accenno io quelli di Milano nè io quelli di 
lì orna; anzi tutti quanti hanno una impronta la- 
tina salvo alcune differenze locali. ■ Se s'intende 
di dire hisantioi i musaici nei quali sono dimen- 
ticate le belle norme dell'arte dando un valore 
dispregiativo a questa parola, la quale Terrebbe 
cosi a controsegnare un'arte decaduta, ammet- 
tiamo l'aggettivo so cosi si vuole; ma se s'ha 
a dire bisauiioi ai musaici intendendo di addi- 
tare dì primo acchito ia pretesa influenza del- 
l'arte di Bisanzio su quella italica, ci opponiamo 
alla applicazione di quella parola affermando essa 
Un' idea, cbe secondo noi è ialsa. Come non fu- 
rono greci i mu&aicisti dei Santi Cosimo e Da- 
miano a Roma, cosi, a nostro avviso, non furono 
greci i loro continuatori. L' arte del musaico di 
Roma, di Ravenna, ecc., è un'arte italica carat- 
teristica, la quale è sorta dall'ambiente, ischele- 
trita e uniforme. 

. ^ei musaici della Sicilia pIuttOBto vi riseon- 
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triamo influenza bisantina; ma noa tanta però 
da eclissare le tradÌKioni di una scuola nazionale. 

Ma ivi già siamo al dodicesimo secolo. 

D'altronde l'isola stata dominata successiva- 
menty dai Greci, dagli Arabi, ecc., si trovò in 
immediato contatto coli' arte forestiera. Nota il 
Selvatico (Op. cit.J : « che nelle opere d'arte con- 
dotte allora su . questa ìsola ri si riconosoo l' o- 
pffltt di Ire raeze; e cab sì 8core:é manifestamente 
anette nei masaiei. > Dai Greci, secondo il citato 
autore, furono eseguiti i musaici di S. Maria del- 
l' Ammiragliato che sono i più antichi; artisti 
greci lavorarono quelli della Cappella Palatina; 
ma artisti italiani li aiutarono largamente; e ar- 
tisti arabi scolpirono gli ornamenti de^ èrebi 
e delle vólto. Dai Ialini i'urono eseguiti quelli 
della Cappella nel palazzo regio. 

Infine non è superfluo ridire ebe su quraita ìn- 
fluetiiia bisantina in Italia noi abbiamo una opi- 
nione discorde da quella che hanno molti scrit- 
tori anco autorevoli. Quel duro, quell'impietrito, 
quello sfoggio d'oro e di colori lucenti che è- 
proprio dell'arto cosiddetta bisantina, apparisce 
in molte opere italiaue. A studiare questa ma- 
nifestazione pittorica attraverso la continuità 
delle tradizioni nazionali a quell'arto steoehìtà 
si giunge naturalmente. Or come si può acoetr 
tare in buona fede quest' invasione forestiera 
dappertutto? Non vuoisi eseludere irremissiva- 
mente l'influenza orientale, in qualche partieo- 
laritè, nell'arte cosiddetta bisantina; ma da pen- 
sar questo B affermare che essa è il port&to di 
coQyenaioiialit& e di tecoiehe forestiere cj corre. 
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Qui d ìn^iossibile dir di più su questo proposito; 
speriamo pertanto che non ci manoberà l'occa- 
sione di Bpieg^are le nostre idee. 

Gomuaque sia, sta il fatto clie nel dodioesioio 
secolo il musaico c i! primo armuuxiatore del- 
l' epoca del Risorgimouto. Jl se iiU mento dolce 
sostituisce la calma che intimorisce; le membra 
delle figure che per lungo tempo parvero inti- 
rizzite, si sgranchiseòno e si riabituano alla gin- 
nastica del moto; la Vergine acquista il tipo 
soave ohe le conviene, il bambino Gesù è sor- 
rìdente nel presepio, il genio dell'arte ricomincia 
a aleg^are in Italia o mostra che le inQuenze 
straniere non l'hanno colpito, il musaico gran- 
deggia ormai e le opere sue sopravanzano quelle 
dei pittori. La tenerezza delle Vergini in mu- 
saico, la mansuetudine del Cristo che spicca sul 
fondo d'oro n^' abside della Chiesa cristiana e 
bfas ivi diSbade la bealitadine celeete aspettano 
Gimabue che se ne innamori e che dipoi sparga 
lume fecondo ita i pittori coevi, aspettano Giotto, 
quei mosaici di Ravenna di cui parleremo; aspet- 
tano Giotto, iltquale ispirato da Dante esiliato 
colà, riproduca poi nell'Arena di Padova dello 
istorie, le quali sono la conseguenza di uno stu- 
dio di quei Cristi e di quelle Vergini spiranti 
amore castissimo e tenerezza profonda. 
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NOTIZIA. DI ALCUHB HTimE C&ISnANE! 
DÀ. QUELLE DELLE CATACOMBE INFINO A QUELLE 
DI GIMÀBUB. 

2. L'innesto dell'arte pf^oa sulla cristiana 
è e{i;regiameate rappresentato da quella pittura 
ohe rappresenta Orfeo il quale al Ruono della 
lira traesi dietro le fiere rappresentate qui, nella 
catacomba di H. Callisto, da due leoni, da duo 
camraslii o da un toro conveoientomenle disposti 
entro un' arcata, intorno a lui che simboleggia 
Cristo, il quale con la l'odo trao a sè gli uomini 
por quaiUo selvaggi sieuo, siccome vengono rap- 
presentati dagli animali ivi dipinti. Abbiamo detto 
pensatamente da quella pittura, perchè di storie 
di Qesb. Cristo rappresent«d;o in forma di Orfeo 
per gli effetti prodigiosi che la &vola attribuisce 
al suono e al canto del greco poeta, ne conoscia- 
mo tre (tav. XXVIII). Nè basta: nella stessa- cata- 
comba di S. Callisto si trovò la storia di Ulisse 
con le Sirene e quell'altra sentimentale di Amore 
e Psiche in due sarcofagi. È vero ohe le figure 
di Amore e Psiche si trovarono coperte di cal- 
cina; nota pertanto il CoUignon {Essai sur leu 
monvmeni» relaH/s au myihe de Paynhe), che 
in altri -laoglii non si fu tanto scrupolosi nella 
rappresentazione di scene somiglianti. Notisi che 
r Orfeo di S. Callisto ha ai piedi le pecore le quali 
vanno in estasi pel suono della lira; l'imagine 
del buon Pastore è dunque tÌcìdo. A.nzi néll'ì- 
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stessa catacomba o cimitero di S. Callisto ' e 
preeisamentu nella stanza (ietta comunemente 
(lei Pesci avvi una vòlla dipinta a fogliami e a 
figure nel centro della qunio il buon Pastore 
ritto Con le pecorelle ni piedi simboleggia hi 
Garità e il perdono, ivi altri dui; paslnri, Tuno 
ritto su basamento intrecciato da foglie portante 
la pecorella amarrita suUe epalle, e un altro dal 
lato opposto, sono dipinti a tempera in una ma^ 
niera assai incerta. 

^Notiamo che in questa medestma oataeomba ^ 
conservano anche altri avanzi di pittar» ddl se- 
colo terzo e quarto. Nella stan^ detta ddle Pe- 
corelle è dipinto un altro buon Pastore in piedi 
con la solita pecoriìlla sulle spalle, con atee dne 
pecore al suolo, una per piirte, dipinte assieme 
a due flg;ure virili volte di profilo e con le brae^ 
ola tese verso l'aequa che cade dall'alto. Peccato 
(die an foro abbia diviso in due questa pittura 
la quale è cosi considerevole per la Ftorìa della 
pittura neo-eristianal Ma ivi le aperture nei muri 
si ripetono. Un altro quadro fu danneggiatissimo 
anche più del primo da una apertura semicirco- 
lare la quale lo distrusse cosi, da non potere leg- 
gere in quel poco che vi rimano, la storia che 
il quadro svolgeva. 

Disegnata da un dipinto della catacomba di 
S. Agnese offriamo (tav. XXIX) la figura di uno 



> La consuetudini) bi stabilito «ha qnoati moanmenti sotterranei 
di Roma a di Napsli ai dioano cataambe per qiKalD doTfebbaro 
(Bnl con piò raitone ctmtteri eooM d nd> da U puH d'Bat«t>l* 

(flirt. *aatt. va, n). . 
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di quei tanti buoni Pastori di cui si è disoorso. 
Nelle catacombe si ripete spesso anche la figuro 
di Mosè; questi ora è dipinto nell'atto di scio- 
gliersi i sandali obbligatovi da Dio che è rap- j 
preseotato da una mano notante nello spazio; 
ora ritto, fa zampillare l'acqua dalla rupe al toooo { 
della verga (tav. XXX). 

Anche il Cristo è foggiato in questi nascoDdi* 
gli in varie maniere. La faccia giovanile del 
buon Pastore, pulita, senza poli, andò a poco a 
poco trasformandosi cosi da esserne in seguito 
ornata di barba copiosa come quella il' un As- 
siro. Notano il Gavali'aselle e il Crowe (Storta i 
deW-a pittura in Italia) • che la elTigie di Cristo j 
ebbe una &rma trausitoria. Con reminisceuEe ap- 
pollinee il Redentore fii rappresentato nel quarto ' 
secolo e nel principio del quinto nella stessa ca- 
tacomba di S. Calisto nella cappella del Quattro 
Evangelisti. » Ivi è un Cristo ancor giovine con 
capelli corti e riccioluti senza barba e vestito 
di ampia tunica, raanto e sandali ai piedi. Non 
traluce da quella faccia giovanile il sentimento 
di tenerezza e di mansuetudine che tanto bene 
seppero instillare alla effigie del Cristo i pittori 
dei quattordicesimo secolo. — A quella figura 
stanno intorno quattro personaggi, anch'essi ve- 
stili, di unpia tunica, che gli in^gatori hanno 
creduto, ci pare giustamente, i quattro Evan- 
gelisti. E considerevole una di queste figure . 
perchè indica una stella la quale spicca sul cielo 
a simboleggiare che l'astro desiderato è ormai 
franto nel mondo e già diffonde la luce sulle 
genti. I detti critici osservano cbe in questa storia 
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• schietta ne è la condotta e netto il colorito. ■ 
11 dipinto ha peraltro sofferto assai; perciò il 
f;iudizÌo defili autori della storia della pittura 
italica, bisogna accettarlo con qualche riserva. 
V'ogliarao notare subito che il Cristo si presenta 
con un po' di barba e con due haffetti sottili nel 
busto della catacomba di San Ponziano a Roma. 
È un Cristo con girando capigliatura fluente suUe 
spalle coperte dalla tunica, ha largo collo sul quale 
sono accennati i muscoli, ha occhi grossi, incor- 
niciati da ampio sopracciglia, e ha pupille nere. La 
tosta spicca sur una grande aureola a croce gem- 
mata e il fondo è ornato da due stelle, le quali 
sono dipinte sopra le spalle; una a destra una a 
sinistra. La mano destra con dita sottili è in atto 
di benedire mentre l'altra, che non si vede, sor- 
regge un libro aperto in cui si legge tuttora la 
parola DOMINVS. La pittura e gigantesca; somi- 
glia a una di quelle ìmagini del Redentore delle 
quali i musaìcisti ornarono lo callotte delle absidi 
nelle chiese; a una di quelle itnagini, diciamo, le 
quali secondo l'espressione del Uautier se si al- 
zassero soiloverebbero la vòlta dol loro tempio. Il 
GristA di S. PonziaDO è scadente anziché no nella 
fattura; l'ampia proporzione awye a &re risal- 
tare Tiepìù la impsiÌBìa del pittore. La tarolos» 
Ti è modesta: stacca sur un fondo chiaro, ha la 
tunica di un rosso freddo e il manto giallastro, 
la grande aureola gialla e la croce rossa; il tono 
generale ò giallognolo avvivato dalle traccia nere 
delle sopracciglia le quali spiccano sulla chioma 
abbonduite e snlla barba di una tinta ealda, ma 
leggera leggera. 
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Un altro Cristo gigantesco eolla medesima 
barbetta li p-liirlanda, cogli stessi baffetti a punta 
e con k chioma abbondante, ma accomodata 
diversamecte di quelìo che è nel busto gik no- 
tato, è nella stessa catacomba dì S. fonziano. 
Ma l'arte vi è ancor più impacciata di quello 
che vedemmo nel primo busto, il quale trovasi 
nella stessa catacomba. Qui la pittura per allon- 
tanarsi dalle tradizioni pagane s'IngoRìsce sem- 
pre più nella tecnica; la quale viepiù declina in 
un altro busto del Redentore il quale è nella 
stessa catacomba, nella cappella di Santa Cecilia. 

E poiché il discorso ci ha menato presto a 
parlar della catactmiba di S. Poozìano diremo 
soMto qualche parola intorno al tbmoso affireeeo 
che vi si troTR « che è notissimo per esaere 
stato divulgato da tante stampe e da tante illu- 
strazioni. Fra le tante pubblhiazioilì ninna b 
perfettamente esatta e vale la bellissima copia co- 
lorata a grandezza del vero la quale è stata ftitta 
dal signor Liell che si vedova ultiiuamente ri- 
prodotta ne! Padiglione della Mostra di Roma 
alla Esposizione di Toriuo. L'aifresco rappresenta 
tre figure egualmente vestite di tunica e pallio, 
col nimbo attoroc al capo e coi nomi al lato: 
«anctus MareeUìntu, »ane^ PoUion, atmclaa 
Petnta. l santi efB^^ti nel dipìnto sono inti' 
nasoento oellof^ti alla storia di quel oimitero. 
L'i^freseo è dipinto sopra un muro il quale chiude 
il transito in un corridoio dell'ipogeo ; accanto è 
nn altro moro celle ligure dei santi Milito o Fig- 
uenio. Rapporta «Ù'^eea di questi dipinti si è 
molto disputato. Si vuole ora ehe stano della 
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fine del secolo ottavo (Leforet, Chron. dea peint. 
dee cat.). Allo Stevenson sembrano alquanto più 
antiche (Mostra della citià di Roma alPeapoai- 
sione di Torino neW anno 1884, parte 3.' Me- 
dio Evo); noi siamo dì questo parere. 

Rivenendo a parlare dei busti di Cristo, rile- 
viamo che sono superiori ai busti ultimi ooiisi- 
dwati le imagini di S. Sebastiano, di S. Qiririno 
« di Sul Polioano aooonoiati alia romana, (ha 
trovaasi nella cripta di S. Ceoilia. U De Roeri 
parla peraltro con maggior lode delle pitture 
della fronte dell' arcosolio nella catacomba di 
Santo Sotere (Op. cìt., voi. lU, tav. I, II e III). 
Anzi certa somiglianza di fattura fra queste ima- 
gini e alcune fi^re scolpite su delle medaglie 
di Diocleziano suggerì al De Rossi medesimo la 
oongbiettura che le pitture di San iSotere risal- 
ine ai tempi di queU'impwatore e fivs' anofaa 
6ieao state cBegoite piiBU ohe lo stons Oiocìa' 
ziano decretasse la persecuzione dei OriatiaBl; 
Nota, inoltre, il nostro autore, che a proTH 
meglio che nell'età in cui tali pitture fttroao 
condotte duravano ancora le buone tradiisioni 
dell' arte romana, servono i pavoni magiatral-' 
mante disegnati e dipìatt, e ì vasi ad esn sotto^ 
posti nei quali è dato rieonomere Ia iniitaitìOM 
abbastanza felice di quateuno tn. i vasi Sttifl 
italo-greci. Trovansi dipinti più o meno guasti 
nella catacomba dei ■ santi Marcellino e Pietro 
forse delio scorcio del quinto secolo e di partA 
del seguente; se ne trovano nella eatacombtf 
dei santi Nereo e AabUco {ivQbalMlaiedttf déli' aià 
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medesima o forse posteriori ; se si ha a giudicare 
dalla esecuzione rozza. Si trovano dipinti ezian- 
dio molto malconci nella catacomba di Domi- 
tilla; in quella di Priscilla (tav. XXXI) se ne 
trovano anche nella basilica sotterranea di San 
Clemente (Mullooly, S. Clemenf p. tmd hia &a- 
mlica; Roller, Peintua-es de eaint Clémmt nelle 
Revue arch.) Le pitture più antiche son quelle 
del nartex della basilica primitivo e furono di- 
pinte sopra l'antica cortina di mattoni senza in- 
tonaco. Notiamo che questi affreschi sono di uno 
stile largo e corrotto che non pu6 non credersi 
assai aniico e poco lontano dalla erezione dell'e- 
dificio; cioè del secolo quarto. Però non tutti gli 
alfresobi di questa basilica sono di quest'età; re 
□« sono del secolo decimo e undecìmo, o almeno 
ritenuti tali; questi, perciò, non possono essere 
considerati in questo luogo. Non deve peraltro 
sfuggirci un interessante affresco del nono secolo 
ove una inscrizione oltre a additarne l'autore af- 
ferma ohe raffresco superava in splendore tutti 
gli altri dipinti dei quali si ornò la basilica nel 
dolLo secolo, i] controversa l'opinione circa alla ! 
significazione di cotale atfresco. Rappresenta l'As- 
sunzione della Vergine o l'Asceusinae dolN. S.¥ ' 
Sonb fone più uitìidit di questo dipiato gli af- | 
fréBchi eseguiti nel pilastro contiguo. IjO' stile ' 
accenna alla maniera dell'ottavo o nono secolo. 
Accenniamo altresì ad alcuni affreschi di S. Lo- I 
renzo iuori delle mura. Badisi: l'età delle va- i 
rie pitture del San Lorenzo abbraccia i secoli 
dall' ottaro H deoimoguarto. 
I dipinti delle catacombe di ITapoli^ gli sorìt- 
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tori d'arto li aggruppano con quelli della oata- 
oomba dei santi Hereo e Aohileo a Roma e preei- 
samente cod quslli che si Ifovano nella cappella 

dotta dei Dodici Apostoli ove la mano del pit- 
tore sì mostra impacciata cosi, da far dimonticare, 

10 vederli, qualunque prestigio d'arte. Il Caval- 
casene e il Crowe (Op. cit.) notano nello cata- 
combe di San Gennaro un dipinto coi busti dei 
santi Pietro o Paolo i cui caratteri s' incontrano 
nelle opere della fine del *secolo quinto e nel 
principiare del seguente. < À dir vero — notano 
i detti critici — queste due Sgnre sentono pura 
dell' antico e mostrano già fin da allora fissati 
i tipi dei due Apostoli. • 

Abbiamo rammentata la catacomba di Domì- 
tilla; orbene al suo ingresso sono pitture gra- 
ziosissime, le quali rappresentano una vigna con 
degli uccelli che svolazznno e etie s' ìntrecoiano 
con dei genietti alati. A questa ridente decora- 
zione non tiene dietro al certo, anzi forse la 
sopravanza, l'altra a cui abbiamo accennato dianzi 
per incidenza che vedesi sul soffitto di una delle 
celle delta catacomba di S. Lucina in via Appia. 

11 De Rossi nel volume II della interessante Roma 
sotterranea, la studiò con insistenKa; perchè, ri- 
petiamo, da questa allegra decorazione ei capi 
che avrebbe potuto apportare, come difatti ap- 
portò, agli studi dell'arte neo-erìstiana, segnalato 
vanteggio. 

Nè a Roma sono soltanto il soffitto di Lainna 
e quello del vestibolo della catacomba di Domi- 
tìIlA che spieguiQ il logico innesto dell'arte pa- 
gana sulla cristiana. I geni srolassano aneho 
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nelle catacombe di S. Calisto, di S. Cecilia, di 
S. Hareellino, di Eusebio, c la loro nudità lieta 
anche qui, stona con la riservatezza e coli' au- 
sterità delle pitture veramente cristiane le quali 
cercano di svincolarsi dalle tradizioni antiche 
a costo di precipitare nell' arcaismo il più in- 
fantile. Mail Cristianesimo pieno d'entusiasmo 
non paò oootÌBuare a Tìrwt degli ultimi bìD' 
tomi dtUt. Tita attrai: ogni legame dere esser 
rotto; e la nova fed« deve liBCire dai sottemmei 
tortuosi e deve erigere alla luce del sole la pro- 
pria chiesa. A questo modo l'arte oristiana pò* 
trà acquistare ia personalità che deve avere e ì 
pittori, dovendo lavorare in condizioni migliori 
di quello che loro si offrivano negli oscuri an- 
dirivieni delle catacombe, potranno mostrare fi- 
nalmente il loro Redentore trionfante nella abside 
d' oro. 

MutaicL Ecco donqa* la volta d«ì musaì- 

ebti. Abbiamo digift scritto, ed ora lo confor- 
miamo con r esempio , che non fu se non nel 
qaarto secolo che il musaico mostrasi a deco- 
rare le chiese italiane; o almeno i musaici più 
antichi ohfi si trovano, si reputano ascendere al 
quarto secolo. Tali sono quelli a Roma del Bat- 
tistero Costantiniano ora chiamato ià. Costanza. 
Ivi la Tidta è adorna di tralci di vite intrecciati, 
<H ueeelli svoUzzanti e di Qmi ohe ^adcanmiaiio, 
e di Amorìni che ballano e che snonano. Questo 
BHKOlcio, a eoi ooDtjeosto tKtgiao ftt «api» die 
Vkpitfattoiw M {Ettore è eguale a «ptiifa del 
pittori 4ett« ^««IM 4& SondtìfiiE » A Lnt^, ^ 
ititMM 11 ftt aHtiM SUHBaiSO 4ifiit «MlUafHL 
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^)gfp. troTasi assai datme^ato non tanto per ia 
iuBga sns età quimto pei restauri; tuttavia il 
sofflo aotioo vi è palnse dappertutto; selle mo- 
venze delle figure, nei oaratteri, nelle acconcia- 
ture; e il fare abbastanza disinvolto dell'esecu- 
tore è pure ivi manifesto come lo è istessamento 
non solo nei musaici, ma anobe nello pitture delle 
catacombe di questo quarto secolo. Coevo alia 
Tòlta era rapidamente descritta è un Cristo, il 
quale siede sur un globo e accoglie gli omaggi 
di un personaggio cbe non sappiamo chi sia. 
Un altro Cristo in altro punto della chiesa ac- 
coglie pure le riverenze di uno che gli porge un 
rotolo con suvvi la scritta; DOMINVS PACBM 
DAT, mentre un altro personaggio, dall'altro lato, 
rivolge lo sguardo sul Redentore in atto di de- 
■wsàooe. Sul davanti il greggio si spartisce, e sul 
fondo sorgono due palme e due pioeoli edifizi, 
forse, coma fli osservato, a indicare -B^ieama • 
Gerosolima. 

Anche nelle catacombe si trovarono dei mu- 
saici i quali sembrano appartenere alla mede- 
sima epoca dì questi di S. Costanza. Nella cata- 
comba di S. Ciriaco nel 1656 fu scoperto un 
musaico che ora trovasi nella biblioteca Chigi a 
Roma con una inscrizione recante che i perso- 
naggi del musaico medesimo sono i ritratti di 
Maria Simplioia BuBtiea e del suo sposo Flavio 
Giulio Qiuliamo, La donna ò effigiata in aito Ai 
pregare ; il dÌBOO ond' è contornata fti posto 
come aàomameDto del eoo sepolcro dopo de> 
Ckinta. L'altro disco era sul medeainu} sepoloro, 
U ^le eonteneva fmobe le osss d^ toaiito; ma 
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fu oollocato quando questi era ancora vivente. 
Il De Rossi, dopo aver dimostrato (Musaici cri- 
sliani delle chiese di Roma) ohe questa fiimiglia 
occupava, un posto cospicuo fra le patrizie di 
Roma ha creduto di ravvisare ddio stile epigra- 
fico nel musaico di ti. Ciriaco un lavoro di verso 
la metà del quarto secolo. 11 musaico quivi inte- 
ressato è presioso perehft, oltre tutto, ofEt^ una 
ìnteresstnteo&ratteristioa: quella dell'applioaKÌone 
dei cubi dalla foggila d'oro; i quali se potesse 
esser dimostrato che sono contemporanei alla 
eseuuziono riol inusaioo o min posteriori (ivi 
messi cioò in qualche restauro) si potrehbero 
considerare i primi cubi applicati alla maniera 
che si è detto. Fra ì musaici delle catacombe si 
citano alcuni di S. Callisto; un sarcofago con 
Cristo e i SS. Pietro e Paolo; e se ne citano 
altri, i quali, forse, a oonftonto di quello di cui 
vogliam subito diaeorrere — di quello di S. Pn- 
denziana, parimente a Roma — -pèrdono qoal- 
sisia pregio artistico e storico. 

Prima che il De Rossi intervenisse con la sua 
lunga esperienza in queste cose a esaminare il 
musaico di S. Pudenziana, questo si rìtetieva 
dell'ottavo secolo; ma il De Rossi vi ba ravvi- 
sato invece tutti i caratteri dello stile del quarto 
secolo. Laonde il musaico di H. Pudenziana sa< 
rebbe fra i pìi!i antichi che si conoscono in Italia. 
Notiamo che è dello stesso avviso del De Eossi 
il Vitet {piasertaiion sur les musaìques ckrétien- 
nea. Journal de Savants, 1862 e 63). 11 musaico 
è stato restaurato e forse come pensa il Labarte 
(Hiatoire de» arte in^irieta) ba subito qualche 
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aggiunta; sta il fatto che ora è assai malconcio. 
Certo dalla incisione che offriamo (tav. XXXII) 

10 spirito dell'antichità per opera del troppo in- 
dui<tro bulino è fuggito; ma tant'è; noi diamo 

11 disegno per mostrare la importanza della 
composizione, l' aggruppamento delle Sgure, le 
movenze, eoe. Il libro che il Kedentore tiene 
aperto porta soritto: DOMINVS CONSERVATOR 
EGGLESIjE PVDENTIANE. - Il Vitet nello stu- 
dio citato trova in questo musaico ■ des tré- 
sors tous nouveaux, de ehastos espressioiis, uno 
fleure de vertu, une grandeur morule dont Ics 
plus belles rnuvres de l' aatiquite ne sont jamais 
qu' ìmpar&itement pourrue >. Forse qoq bytò, 
torto il Vitet; uè tcvrk torto il Cterspaeh (Op. 
cit.) a ritenere che il musaioo di S. Pudenzìana 
splenda fra mezzo alle altro opere dell'archi- 
tettura quasi sdegnoso d'averle vicine e formi 
t un de ces sommets isolé restès lumineux de 
l'Antiquitó à la Renaissance comme les hauts 
montagnes qui reflétent les dernièrs rayons du 
soleil couchant, alors que déjà la nuit recouvre 

1 les vallés > pensiamo, peraltro, che in aerti giù* 
I dizi forse bisognerebbe essere un taatino piti 
I pmdenti; perooohè ì restauri del musaioo del- 
l'abside di S. Pudenzìana sono stati, come sì 6 
detto, condotti con assai poca cura di conservar 
l'antico; ò molto facile quindi dì esserne imbro- 
gliati. 

Molto men nobili nello fisonomie o più impae- 
ciati nella fattura dei personaggi dì S. Puden- 
zìana, sono quelli della abside a fondo blu della 
chiesa dei santi Cosimo e Damiano: questi del 
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sesto aaeolo (tav.' XXXIII). Oisto spieoa sor iin i 
fiondo di nubi; ha il brseeio destro alzato o ood 1 
l'altro sorregge il manto e eoa la matjo un ra- 
tolo. Pietro B Paolo gli presentano ì due medici I 
dell» Media Cosimo e Damiano martiri della fede, 
i quali recano doni al Redentore. Degli allri 
due personaggi! accosto alle palme laterali ano è 
il papa Felice IV, quegli clie fece costrurre la 
chiesa (questa immagine però è restauro moderno 
eseguito sotto Alessandro VII), l'altro è S. Teo- 
doro. La statura del Cristo è assai più alta di ' 
quella degli altri personaggi che lo oiroonduio, 
anche dei medesimi apostoli, i quali alla lor 
volta, sono più alti di Cosimo e Damiano del 
papa e S. Teodoro. In alto, a sinistra, è la fenice 
radiala, noto orablema della Risurrezione. Nella 
fascia inferiore sono i dodici agnelli simbolo de- 
gli epostoli, t quali escono dalle mistiche città 
per &r corwia allo agnello divino, che è nel 
mezzo sopra una rupe d'onde sgorgano i quattro 
fiumi simbolloi. La parte inferiore offre l'epigrafe 
metrica, la quale ricorda la dedicazione dell'aula 
e r esecuzione dei nuovi ornamenti per opera di 
Felice IV. Su queste figure non vi ò nulla di 
quel sentimento ascetico desiderato tanto dai 
Padri apostolici, nulla che ricordi il santo scopo 
per cui ivi sono state eseguite; quei personaggi 
hanno proprio un carattere a sè. Si vuol vedere 
dal Gerspach (Op. cit.) io quelle flsonomìe il tipo 
di rauB gotica. Comunque il musaico qui inciso 
ih molta impressione, ed è molto oonsiderato per- 
chè ha avuto una influenza sui musaìcisti dei 
^eooli saeoessìvi. Il tipo di quei pensosaggi si 
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ripeto sovoate oom ai ripete il soggetto ivi 
svolto per la prima roltit di uàa presentanone 
di persone fiitta al lUeslzo dai suoi disoepoli. 

Citiamo anche l'abside di Sant'Agnese fliori 
delle mura che ricorda la splendida ornamenta- 
zioae di questa basilioa dopo i fattovi restauri 
di Onorio I (625-640J; i quali dovevano essere 
splendidi davvero so si ha a rilevare dall'espres- 
sione di un visitatore contemporaneo d'Onorio, 
il quale li cbiama opera mirabile: mirum opua 
(De Rossi, Roma sotterranea, p. I). La compo- 
sizione dell' abside ò semplice. Non oi è che 
Sant'Agnese e due pontefici; Sant'Agnese g as- 
sai riccamente vestita. Ai piedi ha le fiamme 
le quali alludono al supplizio cui la santa fu 
condannata in principio e la spada con la quale 
tu consumato il martirio. Il pontefice il quale 
tiene il modello dell' edificio e 1' olire a Sant'A- 
gnese, è senza dubbio Onorio; l'altro pontefice è 
assai probabilmente Simmaco (il primo restaura- 
tore delia basilica: 498-514). Lo teste di queste 
due figure sono restauro moderno. 

U Gerspaeh scrive bene quando nota che la 
vòlta dell' abside della cappella dei SS. Rufino e 
Secondo nel battistero del Laterano presenta una 
spartizione nel musaico il cui principio informa- 
tore lo ritroviamo a Ravenna. Perciò è da rito- 
□ersi ohe verso la fine del quarto o il prinoipio 
del quinto secolo — ohè tale secondo il De Rossi 
è r età del mnsaioo della cappella qui interessata 
— il musaico si mostri per la prima vòlta a_ 
Raveniia. 

I musaici di RareDiMi sono interessantissimi- 
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Là mente ripensa subito a quei bellissimi del 
Bnttistero ottagono del Duomo o S. GiovauDi in 
Fonte che rimontano alla prima metà dei quiato 
secolo; ove la disposizione ò ammirabile, bene 
equilibrato il colorito e l'assieme egregiamente 
innestato all'architettura del tempio, la quale è 
del quarto secolo. Del quinto secolo — della 
fino perà — sono i musaici di Ravenna in S. Ma- 
ria 1d Gosmedin, ma furono cosi alterati dai 
restauri che è impossibile, o almanco azzardoso, 
dame'iiD indizio. È noto che nel 402 Onorio 
trasportò a Ravenna la sede dell'impero e che 
nel 43S l'imperatrice Balla Placida essendovisi 
stabilita per governare l'impero d'Occidente per 1 
delegazione del figliuolo Valentiniano III, dette 
da allora in poi continue prove del suo amore 
per le antichità. Ravenna deve a Oalla Placida il 
&moso Mausoleo che porta appunto il suo noma 1 
(0 quello di cappella dei santi Nazaro e Celso), j 
il quale contiene la tomba sua, quella dì Co- 
stanzo suo marito, e di Onorio fratello suo. Inutil 
dire che la cappella è compiutamente ornata di 
musaici; tanto nel quinto secolo il musaico ora 
in Toga, ha. vignetta che diamo (tav. XXXIV) rap- 
presenta Cristo, il buon Pastore, circondato dal 
gregge mansueto. In questo musaico e in tutti 
gli altri del Mausoleo di Galla Placida le figure 
spiccano sur un fondo blu, il quale viepiù ri- 
salta dal contrasto dell'oro che ò larfmmente 
sparso nelle aooonoiature e negli accessori delle 
figure. L'uso di questi fondi blu trasparenti che 
simboleggiano l'azzurro del cielo è forse da pre- i 
ferirsi ai fondi d*oro poiché hanno su questi il 
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vantaggio notevole di accomodarsi a qualsivoglìa 
panto di luce. ' I fondi blu dei musaici del Mau- 
aoleo di Gialla Placida sono rammentati assieme 
a quelli che trovansi a Roma a S. Giustina, a 
S. Prassode, ai SS. Cosimo e Damiano, ecc. 

Kei musaici ravoimati del quinto secolo il sof- 
fio dell' antichità vi è chiaro, però vi è soste- 
nuto abbastanu. il disegno e sroumizzato U co- 
loro. Nel sesto secolo il musaico deolina e i 
musaioìsti del S. Vitale mostrano allora quanto 
fosse decaduta l'arte. Il sesto secolo, inferioi'e al 
quinto, tenta di sopravansarlo nello sfai-ao e nella 
tecnica più minata. A Ravenna i musaicisti del 
sesto secolo seguono il sistema, il quale si suo! 
dire bisaotino e del quale ^ià parlammo. Frat- 
tanto si veggano le (tav." XXXV e XXXVl) le 
quali recano Cristo davanti a Pilato, in S. Apolli- 
nare nuovo s'intende, a Ravenna, e T altro in 
S. Vitale che rappresenta Giustiniano vestito ric- 
camente, e il suo sèguito. Questa istoria ohe orna 
una delle pareti laterali del coro- ba sulla parete 
opposta un'altra istoria aggruppata -noli' istesso 
modo che reca Teodora, la quale ai dirige al 
tempio con una coppa d'oro in mano ricolma di 
doni. Dietro a sè, come nella storia di Giusti- 
niano, è un numeroso sèguito di personaggi ve- 
stiti con spreco di ori e di gemme; spreco che 
in vedere i musatei di cui discorriamo assorbe a 
tutta prima la attenzione^ mentre la mente a'ao- 
oorg^ subito di esser davanti a un' arto lo 
atento nel diserò tenta nasoondere con lo sfìtj^- 
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gio doik ricchezza; cosi corno più tardi Cosimo 
Rosselli, secondo il Vasari, tentava di nascondere 
la povertà, d'invenzione e di disegno con gli az- 
zurri e gli ori smaglianti. Tuttavia queste ieto- 
rie Bi veggono volentieri per una ootol vivKeiti 
d'intonazione, la quale si deve allo scinUlUo 
lieto degli, ori che s'impone. Neil' awioinarsi al 
settimo secolo il musaico vedesi a poco a poeo 
trascinato in quel periodo di decadenza nel quale 
disegno, colore, chiaroscuro, l'arte ineomma scom- 
pare. Anche la fantasia illanguidisce allora; ecco 
porche dal settimo secolo sino a dopo iì mille inol- 
trato l'arte del musaico si cristallizza. Non già 
perchè allora le ocoasioui mancassero; chè anzi, 
per es., nel nono seoolo per la mmùfioenza dù 
papi Àisqaale I, Sregorìo iV, LeoQe [T, B^- 
detto III, i musaicisti ebbero dìmolto da fìire. Fu 
nel secolo nono — nel 836 — che la basilica 
di S. Ambrogio a Milano si ornò dì ricchi mu- 
saici; fu nel nono secolo cho noli" abside di S. Ce- 
cilia in Trastevere (Roma) furono eseguite le 
figure in musaico notanti nell'oro, e pure fu 
in questo secolo che l'arco della tribuna di S. Ne- 
reo e Achileo e l'arco e la vòlta della tribuna, 
e la cappella di 8,' Zenone in Frassede, si 
ornarono di miufuci : a si oniò di masùci nel 
nono seoolo la tribuna di S. Teodoro di S. Ila- 
ria in Dominica (la parto superiore dell' arco 
trionfale e la vòlta della tribuna) o la vòlta 
dell'abside di S. Francesca romana; e fuori di 
Roma, a Gapua, per ea., si fece i musaici di quella 
cattedrale verso la fine del nono secolo e a Ve- 
tieKif) si fecero qaelli di S. Uar^eritft, Insomma 
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nel secolo nono il musaico ebbe una diffusione 
in Italia considerevole. Ma dalla flne del nono 
secolo fino alla seconda metà del Mille, e special- 
mente a Roma dal pontificato di Pasquale I (871- 
824) a quello di Innocenzo li (1130-1143) il mu- 
saico si perdette. 

Nel dodicesimo secolo, pertanto, dopo gli sco- 
ng{;ìameDti dal Mille, dopo i segni annun- 
Biatorì della fine del mondo erano eoomptfflì, il 
papa Innocenzo II ordinò intereesttnii lavori niu- 
saicistici in S. Maria in Trastevere; si ornarono 
allora dì splendide storie altre chiese di Roma; 
su nel settentrione dell'Italia, Toreello volle or- 
nata la sua cattedrale di musaici, e Venezia, la 
quale naturalmente non poteva trovarsi umiliata 
accosto all'isola vicina, volle arricchito di mu- 
saici le cupole del suo S. Marco cbe balzano 
taan leggère dall'azzurro immacolato e diafano. 
Nello stesso tempo laggliì io Sicilia, la Cappella- 
Palatjnaj te cattedrale di Monreale, S, Maria del-> 
l'Àmmìragliato, come si è veduto, si adomano 
anch'osse capricciosamente, e gli ori e l'azzorro 
finissima dei musaici si impongono e spadroneg- 
giano t^asi tirannicamente in quelle chiese de- 
stinate ad accogliere i (Mdeoti di quella terra 
feracìBsiiim. B ormai che da una parte all' altra 
della penisi^ il musaico d rieecìto a penetrare, 
ansi a trion&re nelle chiese, la tecnica di esso 
fA pertbziona e nel tredicesimo secolo il musaico 
orna l'abside di S. Paolo fuori delle mura a Roma 
Misaìco Cile peri nell'incendio del 1833 — 
orna la ftoute dei 8. FlMro musaico anehe 
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somma si può dire diventa centro di una scuola 
di musaicisti, il nome di molti dei quali ci è 
noto, grazie alle firme trovate io alcuni musaici 
e grazie al Vasari. Nè a Roma soltanto il mu- 
saico vigoreggia in quest'epoca; anebe a FireoEs 
si presenta con tutta la pompa possibil» nel Bat- 
tistero ; dove, fra mezeo a ana moltitudine di 
figure di santi, di arcangeli, di palrian^, di 
dannati, ecc., spicca la flgoni del Redentore, la 
quale impressiona per la sua grandesza e per la 
severità che ispira. 

A giudicare da questi musaici e da altri che 
si trovano a Pisa nel Duomo e da altri ancora, 
bisogna dire che il musaico la Toscana stava 
segi^tamente indietro a quello di Roma. È sin- 
golare che mentre in Toscana una scuola di 
scultori esercitava un' arte nova tutta inspirata 
dall'antico, un'arte la quale si diffondeva per la 
-penisola come quella che era precorritrico di un 
luminosissimo periodo artistico, è singolare, di- 
cevasi, che Pisa e Firenze nel musaico fossero 
inferiori a Roma. 

Eppure cosi è. E come tutto è giustificato cosi 
questa inferiorità è legittimata da ragioni, a no- 
stro avviso, persuasive, alle quali, per paura di 
essere costretti a lungo e forse tedioso ragio- 
namento, non vogliamo qui nemmeno accenuaro, 
Miniature. Sarebbe difficile formarsi una idea 
precìsa della pittura medioevale se trascurassimo 
(li studiare le miniature di quest'epoca. Nel JHe- 
dioevo tutta la vita è sì omogenea, è si conse- 
guente «he ciascun secolo non soltanto ha la 
propria arobitottura e tutte le oltre arU con ear 
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rattere spiccato, ma perfino questo carattere si 
trova nella scrittura; e, cosa più singoiare an- 
cora, la scrittura di qualsivoglia secolo riflette 
e riproduce per cosi dire i caratteri generali delle 
arti di cui è ooeTB. G'ò proprio un'armoma ma- 
rav^i^sa fra i moDamenti arohitettonioi e le mi- 
niatur», fra il lavoro dell' architetto, dello scul- 
tore- e quello del calligrafo. 

Nelle miniature e' è arte seria la quale iavece 
di palesarsi col mezzo di ampie tavole, ristringe 
tutta la attività in una pagina di un libro di 
preghiera e questa la isLoria o abbolliset; con 
composizioni considerevoli, con colori o ori lu- 
strenti. Il gusto dell'arte nell'età che c'interessa 
era sostauzialmeate diffuso dai libri di preghiera 
Btorìati e dipinti, giaeohè durante parecchi se- 
coli del Medio Evo questi fìirono la sola let- 
tura e l'unica gioia di un numero ragguardevo- 
lissimo di persone. Il gusto dell'ornamentazione 
ddi Mss. esisteva, intendiamoci bene, assai prima 
del Medio Evo, esisteva già noli" antichità. I me- 
dici di Grecia Cratcva, Dcnys, o Metrodoro, al 
dir di Plinio, avevano arriccbìto i libri di pitture. 
Lo stesso Plinio ci lasciò detto che Varrone aveva 
illustrato le memorie sue della efSgie di sette- 
cento persosagfp cospìouì ; Seaeea nel suo trat- 
tato Le trangMliiate animi (eap. IX) accenna 
anche lui a libri ornati di imagini; insomma l'uso 
dell'ornamentazione dei Mss. è autichissìrao. Anzi 
a proposito deil'ai'te di omai-e i libri, che dicemmo 
si conosceva in Brecia nota, il D'Aginoourt con il 
Mont&ttooD, che i Greci adoperarano vari nomi 
per distìngueire ocAoto che soiireTano- e oraa- 
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vano i Mas.; nomi i quali cambiavaao a seconda 
del lavoro che faceva ciascun artÌBta sui Mss. 
medesimi. Precisamente come si osò in Occi- 
dente durante il Medio Evo. i 
VeDODdo a diaoorrere direttamenta delle mi- 
niature nedievaU notiuno obe i primi e pift ui- 
tiobt miniato^ del Hedfo Ero sono stati doi mo- 
naci la magf^ior pute dai qnaH sono restati 
i^oti; rade essendo le opere dì mioiatont le quali 
recano il^nome dell' esecntore. E ciò risulta ra- 
gionevole quando si pensi ohe quei monaci non 
lavoravano per ambizione di guadagnare onori 
nel mondo che avevano abbandonato di propria 
volontà; quei monaci isolati nella solitudine del 
chiostro, chiusi nello cellette quiete, lavoravano 
principalmente per penitenza basttmdo a loro 
che r opera paziente fosse gradita dal Cielo su 
cui costantemente era rivolto il loro pensiero. 
Talvolta i caltigrafl, che erano anch'essi monaci, 
firmavano qualnheduno dei loro lavori; ma poi- 
ché questi calligrafi riproducevano esclusiva- 
mente dei testi sacri si può pensare, come bene 
fti osservato, che ciò facessero non per ambizione 
personale, ma invece per ofiì'ire al lettore una 
g^waozia d'esattezsa indicando coi nome il mo- 
nastero ove il Ms. era stato ese^fuito. 

I dia^l ohe Bi trovano numerosi nei Mss. 
sì dividono naturalmente in due parti; l'oma- 
mentasione propriamente detta, vale a dire quella 
ohe si compone di fogliami, di girali, di figurette, 
di decorazioni; e le composizioni Sgurative, lo 
BTtdgimento pittorteo eioi di soe» ensUano: ove 
paiiUai di Mu. oliiHaitìei. Gest > nella prima parte; 
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come nella seoooda possono esservi comprese 
quelle note lettere istoriate t&lrolta, e 'tal' altra 
invece soltanto arricchite di frondeggìatore e 
di figure fantastiotie staccanti, qualche volta su 
fondi a musaico. Dicasi lo stesso di quelle inqua- 
drature di pagina ove il più delle volte grandeg- 
giano i girali a fogliami, a fiori, a frutta, intrec- 
ciati da animali Bvelti e allegri, dove, è dipìnto, 
fra mezzo, qualche quadretto figurativo. I sog- 
getti figurativi di solito sono collocati alla testa 
dei capitoli e da sò soli formano tutta quanta 
una pagina. La quale invece d'una sola storia 
comprende talvolta varie istorie divise in piccoli 
quadretti incorniciali ciascuno da un corridietro 
leggiadro e ingegnoso. Poiché giova notar bone 
che i miciaLori non furono soltanto, corno qual- 
cuno può pensare, dei paKionti esecutori, i quali 
non intendeitano con la opera loro che a far la- 
voro diligente, ma anzi dovendosi limitare que- 
st'opera a un piccol spazio cercarono sempre di- 
mostrare gusto squisito; e tanto più vi riescivano 
in quanto generalmente le difficoltà tecniche non 
intralciavano mai l'opera della fantasia vivace. 
Cosicché rare volto 1' esecuzione accurata dei 
Mss. non è congiunta alla elfigante e varia com- 
binazione delle formo. Questi disegni svolgono, 
ben s'intende, qualsivoglia soggetto. Sotto Gar- 
lòmagno, per cs., i soggetti sono esclnsiramente 
religiosi; più tardi, quando la lettetnturà ai ae- 
eotarìzza, la pittura la segue nel novo iadirizzo 
restando tuttavia fedele alla tradizione agiogra- 
fica, Da allora la pittura dei Ms&. si può di^in- 
gaere in sacra e profìtna. 

A. Hiun. 10 

Digitizsd by GoOgle 



146 Citalo 86^. 



^tfoteremo che i più antichi lihri miniati di 
cai or ora si parlerà, appartengono tutti slla 
letteratura profana; laonde risulta che nei pri- 
missimi tempi del Cristianesimo i libri santi noa 
debbono essere stati arricchiti di pitlure. Nelle 
Vite dei papi dell'epoca qui interessata non è 
fatta menzione di libri di chiesa illustrati; su 
questo proposito è egualmente muto il Liber 
PoKUfieaiit, il quale rendo partìodaregg^ato cento, 
di tutti i doni Mti alle chiese da Goatautino, dal 
papa San Silvestro e suoi successori. Questo 
fatto conferma che innanzi il Cristianesimo erano 
in uso i libri illustrati; uè è il caso di discutere 
la nostra conclusione tanto ci pare ragionevole. 

Sono pochi i Mss. di questa epoca, i quali 
sono venuti inflno a noi. 11 Louandre nella sua 
ricca opera Lea aria somptuaires (voi. II) ne 
cita otto la cui autenticità è inoonfutabile. ' Nelle 



1 Soao iiBgDBDti: 

(. EiangeUrio* acritlo nrstl il TTS olig posaledB il Mniao dei 
Sovrani a Pirici. 

1. 1 Ouitlro Evangeli nu. d>U da Girlo Hagoo a Aogilberlo, 
antEflari all' nana SCO. È alla biblioteca comnaale di Abbciille. 

», I Ouatlro Grangflti mis. prUYenienti dall'abbazia di S. Mas- 
aimo di Trèies che trovasi là. 

4. Il bro'iario del papa Adriano. 

5. I Quattro Vangeli d«tti di San Htdard di Soiiiom, i qaali tro- 
■anii alla bibliat«isa — dino tt Iionandro parthi icrivo nel lEKHj w 
• Imperlala > di Psr^. 

6. Ob Hi. dal BrlUA Mwann «ha pna niut fHlUiloiis dal 'r»* 
lUM praMdanlB. 

■ Ctabuiii Enngalario o libro dal Vangai» U Ib. , il qnala eol- 
am 1 Vuftii ddt'nia, a 1 Vnv» MfU «Uri Uid ChmIcì Ut- 
nua a Km TeaUnaBio. 
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miniature di questo tempo vi spira un sentimento 
soave elle s'imponu; s'impone alla mente la 
quale invano cerca in quelle miniature la cor- 
rettezza del disegno la bella proporzione delle 
figure. Tuttavia se il disegno vi è scorrotlo lo 
assieme delle storie è spesso vivace o il colore 
è solitaitieute assai bene disposto e equilibrato; 
insomma per quanto maaifestiao queUe minia- 
tare un'età setni-baiiitra, è ooea doverosa lodarle 
in quelle parti che ai è detto. 

Fra le più antiche miniature italiche del Me- 
dio Evo è consideratissimo quel Vergilio della 
Biblioteca Vaticana, il quale si reputa del quarto 
secolo. Non credasi di avere nel detto Verg;ilìo 
un monumento considerevole d'arte, ò certo mo- 
numento considerevole per rispeLLo all'età in cut 
venne eseguito. Le quarantotto composizioni che 
retano anoora di questo codioe prezioso, spie* 
gano neU' artista eseoutore on'evideote impe- 
rizia. 

L' arte d' allora, si rammenti, era teoppo de- 
clinata per pretendere dai miniatori lavori pre- 
gevoli. Un altro Ms. dell'opere di Vei^lio, ap- 
partenente pure alla Vaticana e meno antico dei 
primo di oirca od secolo, oonfòrma la ooodìzìone 
Bciagarata delia i4ttara dell'età di coi parliamo, * 



T. Un Ms. ieìlì blbUolnca dell'Armale di Parigi, inai iìfmli. 
aienle quallro paginfl ornalo secondo U maniera aDglcHMiaMe. 

8. Un altro lls. egnalmente senta dipinti ornato ucoad* 11 fallo 
anglo-taisont ohe i a Notre-Dame.des-Erisilei in Stiiiraa. 

I Aimé GiuE^oUiOB h» dato n«l JUgt» igt a la BtKOtMatKi 
U ripMilaiioM di <M miniitoM di qiMto Ib.; mt a Iniu, VtUtt 
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La Biblioteca Vatioana possiede altresì uq gran 
codice ÌQ pergamena storiato con fatti della vita 
di Giosuè, i quali al dire del Gavaleaselle 9 del 
Crowe (Op. cit.) ■ tengono molto dei rilievi della 
colonna traiana. In generalo — osservaDO gli 
autori citati — siffatte composizioni son buone, 
vive, e si raccomandano pel sentimento artistico 
ohe le ispirò. * Una scritta attribiusee al nono 
secolo .r età del codiee in dìseorso. ' Ma sia prò-' 
prio del nona secolo questo codice, 0 aufeiloref 
Se ò veramente del nono secolo bisogna dire che 
l'iirtista si studiò di imitare F antico; come di- 
cesi istessamente dello miniature dei due Mss. 
di Terenzio — l' uno appartenente alia Vaticana, 
l'altro alla Nazionale di Parigi — i quali si ag- 
gruppano fì-a quelli del quarto e quinto secolo, 
per quanto non sieno stati eseguiti che nei nono 
secolo. • È evidente, osserva il Labarte (Hi^to-, 
rie ées aria industriela), che le illustrs^igni d«ì 
due Mss. sono state copiate su degli originali' 
che debbono rimontare all'epoca di cui ci occu- 
piamo (secolo quarto). Della medesima età è il 
codice di Omero, nella Ambrosiana di Milano 
ove è ammiratissima la figura d'Omero cosi pel 
moTÌmento come peLooìorito vigoroso. Fra.i 
hiTOri.del nono, seqola si cita il Pootifieale 1^. h, 
alla Minerva a Roma e ohe fece'si eseguire Lan- 
dolfo TesooTO di Capila, e la miniatura di un 
òodioe rappres.éntante il Battesimo, per immw-. 
sìone poaaedato dalla medesima Xiloteca dalla 



I n D'Aciaoowt di !■ Mpte.dl quH* nlsMara m1 vUL V, ■t*' 



Digitizad by Google 



Detta piUara tristiana, eec. 149 



Minerva. Si credono del decimo secolo le Dame- 
rose miniature aggiunte al testo di una Bibbia e 
in possesso del convento unito alla basilica di 
S. Paolo fuori le mura (Roma). 

Ma a che serve per noi insister tanto a di- 
scorrere di cosiffatte opero se non hanno verun 
pregio d' arte, se le ligure vi sono ridicolmente 
sproporzionate, se ìDgenao vi è il diseg^no della 
parti? Che serre poi tanto andar lemosìnando 
saggi di miniature del settimo, dell'ottavo e del 
no[io secolo e anche del decimo ove se togli 
l'importanza del soggetto nulla ivi ferma l' ar- 
tista; che serva desiderare saggi di quell'abate 
di Montecassino — il francese Bertaire — il 
quale nel nono secolo diffondeva nel mezzo- 
giorno dell'Italia l'amore per la miniatura, men- 
tre a Firenze sgobbavano sulle pergamene i mo- 
naci ehe avevano rìnansiato al mondo? 

Dal noao' secolo in qua fino al aeoolo decimo'- 
terzo l'arte della miniatura non riesce a svin- 
colarsi dalla barbara imitazione dell'antioo. In- 
tendasi anche l'arte della miniatura dell'ItdJa 
meridionale ove quest' arte si mantenne sempre 
un po' meno goffa che nell'Italia superiore. 
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OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. La pittura era diventata poco più di un 
meccanismo; sì rappresentavano le stesse storie, 
oogli stessi mezzi, coite stesso figure atteggiate 
nel modo stesso usalo da vari secoli. Nel tre- 
dicesimo secolo l'arte cominciò a emanciparsi 
(lai pregiudizi i quali l'avevano aj^giogata e anzi 
il risveglio dell'arte allora fu sì pronto e efficace, 
e abbondò di cotal forza raggiante, si etie si vi- 
dero frutti egregi e copiosi sollecitamente. 

Si suole ritenere Cimabue per fondatore del- 
l' arte nova del dipingere, ma è pitì corretto dire 
che Cimabue favori il rinascimento della pittura 
italiana promosso da Giotto. 

Difatti in Cimabue ■ che dette i primi lumi 
air arte della pittura * come scrive esattamente 
il Vasarì (Le vite, eco.) c'è l'artista il quale 
tenta di ribellarsi alle pratìoho cosiddette bisan- 
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Une 0 greche;' ma non ancora disposto l'aiU'- 
Mente a accettar novità è naturale che l'arte di 
C^mabue abbia sempre l'impronta della maniera 
antica; mentre nell'opera pittorica di triotto que- 
st'impronta è addirittura scomparsa; se si ec- 
cettuano, peraltro, le Madonne nelle quali il tipo 
è antico più di quanto si ritiene generalmente. 
L'arte di Cimaboe rappresenta per ooi l'arte di 
truislzIODe tea. Ifi oosl detta greea e quella ita- 
lica risorta eoa Oiràto. 

I llIe^ ego anm per qaem pìetara extìoia i»TÌxlt > 

dettava il Poliziano per la tomba di Giotto : < io 
sono colui pel quale rivisse la pittura estinta », 

In Giotto È dunque da riconoscersi il promo- 
tore del Rinascimento preparato da altri oltre 
che da Cimabiie. Poichó Giotto valendosi dell'o- 
pera del suo maestro e dei predecessori la so- 
pravanzò così da tracciare vivissima e personale 
orma nella sua arte; la quale saviamente imitata 
dai successori sollecitò il Rinascimento classico. 

Qualsivoglia epoca artistica si palesa per via 
di conseguenti mutamenti e l'annunzio dell'età 
nuova risulta dalla affermazione energica delle 
forme novelle che prima si mostravano timida- 
mente fra mezzo alle vecchie. Si può dire, a pro- 
posito di queste interessanti trasformazioni sto- 
riche, quello che il Manzoni diceva delle dispute: 
la ragiono e il torto non si dividono mai con 
un taglio cosi netto che ogni parte abbia soltanto 
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o dell'uno o dell'alira. Vi sono delle esigenze 
Asse nel mondo obiettivo le quali si impongono 
allo sviluppo dell'attività umana quasi senza che 
oe ne accorgiamo. Abbiamo veduto la forza di 
qae&te -esi^EO. purlaodo della pittura neo-cri- 
fltlaoa, on qaeste - medesime efugeoze storiche le 
jitroTÌaioo nella pittura di Gimabue la quale per 
i^anto abbia tentato di svincolarsi dall'arte coeva 
non vi è riesoita cosi da occultare le influenze 
dell' ambiente che la ispirava. Gon Gimabue la 
riazione ancora è latente; con Giotto invece è 
altura e trionfa. 

Tutti 0 quasi tutti ci troviamo d'accordo nel 
riconoscere che le arti risorsero in Toscana. E 
ìse la pittura e tutte le altre arti ivi risorsero * 
'tuoI dire che i tempi in Toscana, pit,che aìtrove, 
erano apparecchiati a ricevere e a comunicare 
dipoi la luce che i grandi uomini quivi nati, da 
qui diffondevano. Gimabue era nato a Firenze, 
liiotto era di Vespignano che è un villaggio a 
14 miglila (la Firenze. Dante chi non sa che era 
fiorentino^ Vissero con Gimabue (nato nel 1240, 
morto eii-Ga il 1302) Margaritoiie d'Arezzo, Andrea 
Tali, Giunta Pisano, Guido Sanese, ecc., sui quali 
è .bene ci fermiamo a discorrere un po'. Fermarci 
sulle oontrorersie che. ha dato luogo la nascita 
di Giiido Sanese sarebbe inutile qui se tale di- 



nar, del Lùbka, deno Spinger, ecc., secondo li qaale IS'iccola Pisano 
delirerebbe diUa tcnoU medesima di NiccolA da Foglia, redi la 
■Oltre ouerrailanl aUmpato nel Mamuat Ai «cottura, Ulrico BoepU 
•dittre. 
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sputa non intendesse a stabiiire se i Fiorentini o 
piuttosto i genesi abbiano annunziato il vicino 
risorgere della pittura; questi con Guido, quelli 
con Ciinabue. I! Milanesi (Della vera età di Guido, 
pittore senese] il Dalia Valle {Lettere senesi) e il 
Ruinhor (llahemsche Forschunqen) non trova- 
rono artista senese di nome (tuido vissuto prima 
del 1279. Bìsistoao quadri clie st attribuiscono a 
Otudo da Slena, ma il loro valore pittorico è 
tale da attnbuirli a un epoca posteriore a quella 
in CUI RI pretende fosse fiorito il lor pittore. Per 
questa e per altre ragioni si conchiude che a 
Siena la pittura fu umde durante il secolo deci- 
raoterno. che i successori di (luido la sollevarono 
dallo stato in cui da parc(?ohi secoli si trovava, 
ma però che le piUuro di Duccio, di Ugolino, 
del Lorenzetti, ecc.. rimasero assai distanti da 
quelle di 6)iotto. Per la qual cosa bieoa non può 
contestare à Firenze la ^oria di avere dato eoe 
Oimabue l'accenno della nova èra pittorica. Giunta 
detto pisano, perchè di Pisa (come risulta da 
antichi documenti) lavorò a Assisi nel secolo de- 
cimoterzo. Giunta, pertanto, ebbe l'ambizione di 
BoUevarBi un po' dalla maniera dura dell'arte 
del suo tempo (ue sono prova le pitture ohe ac- 
cenneremo fra poco); si è detto perfino ohe Oiunta 
fii maestro di Cimabue: in tal caso lo scolaro 
avrebbe sopravanzato il maestro come risolta 
dalle pitture che maestro e scolaro fecero in As- 
sisi. Da questa scuola si vuole siasi propagata 
l'arte per la Toscana in quei tempi; quantunque 
non possa- omettersi' ohe ivi, come osservò il 
Lanzi {St. piti. dell'Italia) e nel rimanente d'I- 
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talia erano miniatori ■ i quali per sè medesimi 
trasportando l'arte delle piccole opere alle grandi 
disponevano sé e anche gli altri a dipinger pareti 
e tavole >. Comunque sia, sta il fatto che Fisa 
aveva Siunta; e come Siena aveva Guido oo^ 
LucQe aveva il suo pittore ' rìnomato in Bona- 
ventura Berlingierì' e Arezzo aveva Uargaritone. 
11 quale non è vero ohe fu il primo, come scrive 
ii Viiiiari e come molti hanno ripetuto, a trovare 
il modo per rendere le tavole più durevoli e men 
soggette a fessure coli' incollarvi della tela di 
puro lino e coli' ingessarla ben bene dipoi, per- 
chè questo modo di preparar le tavole b provato 
che è più antico del nostro Margarltone. Crowe 
e Gavideaselle (Storia della pittura in Italia dal 
secolo II al aeeolo XVI) ricordai^ un Mootano 
d'Arezzo, il quale avrebbe preceduto Giotto a 
Napoli e sarebbe stato tanto stimato da quella 
Corte reale, e del quale il Vasari non parla. 

Notiamo di passaggio che in questi tempi di 
sterili iniziative i soggetti, i quali erano trattati 
dai pittori è naturale che non potessero essere 
molti, n6 quei pochi potessero essere svolti con 
imaginazione vivace. I pittori del duodecimo e 
decimoterzo secolo dipinsero esclusivamente dei 
crocefissi e delle Madonne con Gesù bambino, 
circondati da angeli, nonché si compiacquero 
sovente di ritrarre l' imagine del Seraflco d'As- 
Bi8i e le gesta sue più segnalate. . 

I eroceassi erano talvolta aooompagDati agli 
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episodi della tragediii del Golf^ota i quali erano 
dipinti alle quattro esti'orailà dei bracci della 
croce, come si veggono in molti crocetlbsi di 
questa epoca: in quello consideratissimo ia Saa 
Michele a Lueoa che è del secolo uadecimo; per 
dire di tino. 

Riveneodo a Firenze, e a Gimahne per oonse- 
^enza, qod basta notare che ivi Cimabue ebbe 
coetaueo Andrea Ta& e Coppo di Marcoraldo, bi- 
sogna pur dire, rapporto a questi due pittori, che 
la loro arte non era molto dissimile da quella 
dei predecessori per quaoLo onlrambi fiissero flo- 
rentioi. Cimabue dunque trionfò su tutti i con- 
temporanei; ammorbidi come potè i contorni del 
disegno, migliorò il colorito, tentò insomma 
un'arte nova pìb nobile della reeohia e di questa 
più ooQftomfl at vero. 



NOTIZIA DI ALCUNE PITTUBE DI CIMABUE, 

DI GUIDO DA SIENA, DI GIUNTA PISANO, eoi-, 

2. Giunta Pisano il quale visse al tempo della 
canonizzazione di San Francesco dipinse molto 
a Àssisij e la soa erte, come si è scritto parte- 
cipa dei modi eotì detti bisantini. Figure stec- 
chite e dure spiranti una certa aria mansueta 
0 pia, la quale impressiona. Quelle figuro non 
impressionano, badisi, per la fattura; imperocché 
se pur si voglia dire che Giunta Pisano tentò 
di spastoiarsi dalle norme dell' Eu-te coeva, i suoi 
sforzi restarono umili tentativi. C'è in S. Ranieri 
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a Pisa una crocefissione e un'altra ce n' è nella 
chiesa di S. Maria degli Angeli a Assisi, le quali 
bì additano a chi vuol farsi una idea dell'arto 
del nostro Giunta; perocché queste due pitture 
si reputano reatmente sue. Le pitture d'Assisi 
attribuite a Qiunta Pisano sono tanto corrose dal 
tempo che è impossibile giudicarle. È fuori di 
dubbio i;he le pitture alle quali ci rileriamo — 
quelle della cliiosa superiore di S. Francesco 
— sono del decimoterzo secolo, tanto le trao- 
cie lo dimostrano: ma forse questo traecie im- 
personano sempre così l'artiiifa da potor di costui 
affermare il nome francamente ^ Si reputa opera 
di Giunta Pisano il S. Francesco che vedesi nellft 
sacrestia della chiesa inferiore benehè aessaa 
dooumento sincrono accenni ohe il Dostro pit- 
tore abbia dipinto l'efiBgie dell'umile fì-atieello 
là dove trovasi. E parso a Growe e Cavalcasene 
di ravvisare nei caratteri di questa imagine di 
S. Francesco i caratteri dell'arte di Giunta. In- 
torno a questo ritratto sono dipinte delle storio, 
le quali recano alcuni latti della vita del frate; 
ivi le figure magiT, difettose nelle forme troppo 
levigate e opache di colore, mostrano in che mi- 
serevole stato trovavasi Itt pittura nel secolo 
tredioesimo. Se può esser provato che il ritratto 
di S. Francesco e le istorie ivi interessate sono 
di mano di Giunta Pisano, invitiamo lo studioso 
della pittura antica a visitarle se vuol farsi un 
concetto esatto e compiuto della pittura del se- 
colo che studiamo. Le pitture della sacrestia di 
Assisi sono piCt interessanti dei crocefissi citaU 
per la ragione che svolgono delle istorie e mo- 
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strano cosi il modo di aggruppar le Dgure allora, 
consuetamente, non privo di garbo anzi sovente 
drammatico e capace di impressionare l'osserva- 
tore più di quanto vi riescono le figure che ne 
sono parte. Si tiene in molto conto il ritratto di 
S. Francesco attribuito a Giunta Pisano perchè 
non è impossibile ctie riproduca l'effigie vera del 
SeraQoo d'Àssìfli che Giuata può aver conosciuto. 

Di Guido da Siena pittore fiorito sul oominT 
ciare del secolo decimotérzo si tenne fra le piil 
sicure opere sue quella Jtfadonna la quale tro- 
vasi nella eappeiia .Malovolti in S. Domenico di 
Siena colla data del 1221;' ma la vecchia cer- 
tezza trovò uei Milanesi un oppositore. Questi 
crede ch^ la pittura possa ftssere di fìuido, Gra- 
mni, il quale rlTeva nella, seconda metà del 
secolo tredicesimo. E come si concilia guest' at- 
fermazione colla data che porta il dipinto? Os- 
serva a questo proposito il chiarissimo oppo- 
sitore; fra il MCG (vedi la nota) e il XXI avvi 
dello spazio sufficiente per la cifra L e cosi 
fra la cifra XX I. * Mettendo negli spazi vuoti 
la cifra L proposta e una qualsiasi ultra cifra tra 
il XX e l'I la questione sarebbe risoluta in fe- 
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VOTO del toIotoso commentatore delle vite va- 
BariaDB. 

Jffa ialine o sia l'autore delia pittura di S. Do- 
menico Guido Qraziani o un altro Guido fiorito 
nel principio dei secolo decitnoterKO iì fatto che 
non si può oppugfoare si e: che un Guido da 
Siena pittore fiori nel tredicesimo secolo. Certo 
86 potesae eiiFsere provato perentoriamente che 
quella cifra L etava vn. él fra 11 GC e il XX que- 
sta coDclosione allontanerebbe qualunque uvro 
pensiero che Guido avesse preceduto Gìmabue 
nello sfrondare la via, la quale battuta poseia da 
Giotto, recò la pittura italiana alla sua maggiore 
altezza. Intanto trovandoci davanti alle pitture at- 
tribuite a Guido da Siena bisogna fare questo di- 
lemma. 0 Guido realmente ha preceduto Gimabue 
e la gloria fin adesso tributata a questo si per- 
viene a Goido da Siena, o il pittore senese fiori, 
inveee che sul pria«pfo del tredicesimo sècolo, 
alla fine di quésto medesimo seoolo e allora ogni 
contestazione è v§na. La fkttura della Madonna 
con Gesù che è in S. Domenico di Siena è troppo 
franca perchè colle cognizioni storiche che si 
hanno oggi possa reputarsi appartenente al primi 
del secolo decimoterzo; il disegno aggraziato, 
il modellato delle carni trasparente, certe grada- 
zioni di tinte non si hanno che nelle opere di 
Gimabue. Accettate le conclusioni del Milanesi la 
singolarità sarebbe spiegata; e non sappiamo se 
non possano essere accettate sapendo ohe un 
documento del Camerlengo della Kccherna in- 
fiinna qualmente un Guido (hrasianl era ^tor di 
gOQ&loni e mÌBÌKtore n^Ii ansi (citiamo col 
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Cro-vré e Ganleuelle davanti) 1287, 1S90 e 1398. 
U qaadro eaistente a S. Domenico a Siena è di 
forma rettangola tendente al quadrato. La Ha^ 

donna maggiore del vero è seduta sul guanciale 
(ti un'unipia seggiola lavorala a musaico; tiene 
sulle ginocchia Gesù bambino che sostiene col 
braccio Kiiiistro, o l'altro braccio ha rivolto al 
Divino figliuolo quasi a additarlo ai devoti. Ve- 
ste, la Madonna, un abito rosso e su esso si 
svolge in molte pieghe un manto azzurro, il quale 
è lumeggiato coi!' oro come è l'abito. La testa 
spicca sul nimbo ed è ornata di un panno bianco 
il quale cadendo in pieghe sulle spalle queste 
disegna in bel modo. Gesù è vestito in verde 
e al solito ha la veste lumeggiata con l'oro; ha 
le gambe incrociate, gli occhi rivolti verso la 
Madre e la destra in atto di benedire. Nella parte 
Etnperiore del disiato sono degli ang^i — tre 
per parte — i qaall adorano il gioTln Redentore. 
Dei meriti pittorici del quadro si è detto, resta 
a dire che il dipinto come trovasi ora non tro- 
vavasi prima. Il Humohr (Op. cit.) parla di un 
Redentore benedicente e di angeli inclinati a lui 
dipinti nella parte superiore del quadro in un 
frontone; il quale si sa che fu tolto e collocato 
nel convento annesso alla chiesa. 

Dopo Quido da Siena, Siena ebbe, come si è 
veduto, dei pitti»» in^gal in Duccio, nel Martini, 
nel Lorenzetti. 11 Tisarì nota fra i pittori vacdii 
■ nei quali misero molto spavento le lodi che 
dagli nomini meritamente si davano' a Ginwbue 
e a Qiotto > nota M^aritoiw mrate nelt^iee 
e apwto. Furono sue le pittare di S. CHemente 
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dei {lam&Molesi a Arezzo; pitture ohe vennero 
distrutte tre secoli sono con la chiesa. ' A pro- 
posito delle quali pitture il Vasari medesimo 
osserva che per quanto • fossero lavorate alla 
greca, si conosoeva. nondimeno che eli' erano 
state fttte con buon gìadizio e con amore ». Esì- 
stODO pertanto delle opere firmate da questo Mar- 
garltone ma non ol&ono nulla più di quanto of- 
friva la pittura decaduta di questo secolo tredi- 
cesimo. Il Vasari attribuisce al suo concittadino 
un grande crocefisso che ù in S. Francesco d'A- 
rezzo; il quale per quanto non rechi la lii'jna 
dell'autore pure dalla maniera si riconosce la 
mano di chi dipinse, per es., il ritratto di S. Fran- 
cesco (figura intiera) che trovasi nel . convento 
d^ei CAPpuocini a Sargiano e sotto (mi sta la firma 
di Margarltone. Il quale si vede che era inna- 
morato della figura del Serafico d'Assisi taote 
volte la riprodusse qua e là. Alcuni di questi 
ritratti sono firmati: è firmato quello del con- 
vento di Sargiano e quello che trovasi a S. Fran- 
cesco a Castiglione Aretino, è flrmato quello che 
è nella Accademia senese e l'altro che trovasi 
nel Museo del Vaticano. * Non è firmato il ri- 
tratto che trovaci in S. Grece a Firense, il quale 
si vuole sia di Gimabae; non 6 Armato quello 
che trovasi nella cappella Bracciolini a PMoia, 
il quale, il Oowe e il Cavalcasene vorrebbero 



1 Li cbieia fa iplanati nel lSl7: ~ Crose é Ciraleaielle. 
' * Iti la lacrìiion* i prettoebi tolta apuiU : le traccia cbe ti wat 
del dlpiBte at Bssd toipattH*, ol pue, eli* dm ttaltisi di linm 
del Huguitoitt : . - 
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di Margaritone ' mentre le guide del Tolomei e del 
Tigri seguendo il Vasari lo dicono opera di Lippo 
senese. Noi abbiamo il sospetto che sia lii quel 
Berli nghieri di Lucca, il quale anzi fece pel 
S. Francesco di Poscia un ritratlo del Serafico 
d'Assisi noi quale ci parve di riconoscere la 
mano che dipinse questo di Pistoia. Comunque 
sia il S. Franoesoo dell'aitar del-baroae Braccio-. 
Hdì a Pistoia è ^ttorà del deoimoterso sesolo: . 
' È inatile qui tener conto delle opere degli al- 
tri pittori minori. 

Dovendo parlare delle opere di Ciraabue, of- 
fìiamo subito nella tav. XXXVII la Madonna in 
trono, la quale trovasi in S. Maria Novella a 
Firenze, e fu resa tanto popolare dall' episodio 
che su di essa riferì il Vasari. 

C'ò ancora a Firenze una via ohe porta il nome 
di Borgo Allegri e questo nome riohiama una fe- 
sta solenne dell'arte. Messer (^mabae dei C^abui 
vi aveva esposta uiia sua Madonna (che è questa) 
non secca, non severa come le usuali di questi 
tempi ma serena o maestosa, vestita di bianco e 
coronata di stelle cosi come l'aveva intravista 
nella sua fantasia di poeta e di pittore. Tutta Fi- 
renze accorse in folla ad ammirare la bella ima- 
giaB, e se n'allietò come si allietavano i popolani 
ateniesi per le statue dei loro artisti, o volendo 



' Cosa singolare t Srogliamo e srogLiamo la Guida di Plitoia ini 
Tolomei e non rlogciamo a trovare le parole che i BignoTt Cicme e 
CaialcueUe taglieodole, dicono, dalla Guida poina poi la nola,^ 
tS) (Op. civ,) parola tb» in parla |iii«lifi«barsl>bera 1 loro ap- 
preiiaiuiiti ni qnnla tavola attrlbnlta fino da mollo. Umpo a lippa 
MnHo. DdU Soida-MB n* tu (hupaia ebe naa lol* igdltims. 
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fare un confronto meno remoto, oome si rallegrò 
ii pnpol di Roma nel 1306 quando fa seoparto 
il LaocoonlG. In memoria di tanta letizia qael 
borgo si cbiamò a Firenze d^H allegri. La BÌm-' 
palica storiellina Vasariana venne contraddetta 
dal Civelli nella critica inedita del Baldinudci. 
Il Civelli afFerma che il nome d'AUegi'i il borgo 
Sorentìno l'ebbe dalla famiglia Allegri, la quale 
ivi dimorava e non dalla supposta festa provo- 
cata dalla Madonna di Cimabue. bia il fatto in- 
somma che la Madonna di cui parliamo si vede 
ancora in una cappella di S. Maria Novella a 
Firenze, ed ò la più interessante pittura di Ci- 
mabae. Il quale trattò altre volte lo Etesso Bùg- 
g^etto: rammentiamo la Madonna col Bambìao 
obe trovasi nella Pinacoteca dell' Istìtato di b^te 
arti di Firenze (preferiamo la prima di oui ab- 
bìam dato l'incisione) ricordiamo la tavola del 
Louvre la quale crediamo anche noi ohe s'avvi- 
cini più a quella della Pinacoteca fl^ffentina che 
all'altra di S. Maria Novella. 

La storia della pittura tiene in altissimo conto 
Cimabuo anche perchè fu il primo pittare che si 
arrischiasse a colorire grandi storie come sono 
quelle ia Àssiiu nelle abiesa maggiore, quelle ia 
Fireoae nel ohiostn> ^ S. Spinto e ia 
Pisa nella obiesa di S. Fruieeeoo. L' esame per 
quanto frettoloso dì quesU dipinti ci obblighe- 
rebbe a scrivere molte pagine e ci ooai^rr^be 
a dare a questo Manuale uo'iBipOFtailza maggiore 
di quella ohe deve avere. 

Nondimeno bisogna pur rilevare ebe neg^ af- 
freschi della basilica superiore d'Asci (Umiibae 
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vi appare grandissimo per quei tempi. In quelle 
sue istorie del Voectiio e Novo Testamento e piti 
nei suoi KyaDgelisti e nei Dottori tieQissimo 
ideati, il pittore dà lumi d'ingeguo che impres- 
sionano. Fra le opere insigni del vecchio maestro 
Ooreutino mettiamo il musaico dell'abside del 
Duomo di Pisa. Il Redentore grandeggia entro 
la callotta dell'abside ed è in atto di benedire; 
tiene colla maao sinistra, apportato sul ginoc- 
chio, un libro su cui leggonei le solite parole: 
EGO SUM REX MONDI, ecc., ed ha alla dritta la 
Vergine, alla manca S. Giovanni. Il colorito ivi 
è vibrato, più vittrato del consueto; anni si ri- 
tiene che questo musaico sia l' ultimo lavoro di 
Ginutbue. Quest'opera dimosUn ohe anche nul 
tredioesimo leoolo fiorirà in Toscana l'arte del 
musaitiista. L'Anonimo Uorelliano attribuisce al 
vecchio maestro Qorentiao un S. Giovanni che 
trovavasi ai tempi suoi, ma pare accertato che 
l'Anonimo abbia ivi preso un granchio. 

Prima di parlare dei lavori di Giotto vogliamo 
pure accennati alcuni lavori di Qadilo (iaddi; il 
quale fu superiore agli altri pittori coetanei forse 
perchè ebbe molta dimestichezza con Gìmabue — 
come DOta il Vasari. — U Gaddi fii musaicista 
oltre a essere stato pittore. Il Vasari attribuisce 
a questo artista una tavola dipinta per la cap- 
pella dei Minerbetti in S. Maria Novella a Fi- 
renze che deve essersi perduta; andarono per- 
duti anche i musaici del coro di S. Pietro a 
Roma che il Vasari attribuisce al medesimo Gaddi. 
Il Gaddi esegui, assieme a Filippo Rasati, i mu- 
saici ohe si reggono ancora nella Cacciata di 
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S. Maria Maggiore parineDti n Roma; possiede j 
la Galleria degli UiBzi cK FireBze dt maDO del | 
Qaddi un Cristo su fondo d'oro che è opera pre- 
gevole. I 
Potrebbesi parlare di molte altre pitture vere ' 
0 supposte vere del tredicesimo secolo; potremmo 
dire qualche parola intorno agli affreschi sco- 
perti n&a i molto dall' arebitetto Giuseppe .Ratto 
nella vecchia ohieaola di S. Agostino oontigua 
alla parrocchiale di S. Pier d'Arena; intorno ai 
quali venne stampata una relazione che conclu- ' 
deva trattarsi ivi di cosa degna della maggior 
cura e del maggior rispetto, essendo riferilHlì, j 
quegli affreschi, al decimoterzo secolo e essendo 
così gli unici rappresentanti della pittura di co- 
tal secolo in Liguria. ' Ma che utilità reale qui 
darebbe la lunga e vacua lista mentre a spie- i 
gare lo sviluppo storico dell'arte quivi interes* 
SAta indìoammo gik opere opportune ì ■ ] 



1 Relative daUa CommiidoU DOmìnkU daU'&ceadtmia Libare di 
bella aiU, UH. 
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doppio con rie latole e 96 fl^nro inlerealato * -• 

Pittura Italiana antica e moderna, dì Aiteeno Meurf, a ral. 



Speciali. 

MANUALE DELL'INGEGNERE 

CIVILE E INDUSTRIALE 

Pror. 

GIUSE3PPE COLOMBO 

edlilon*. 18SS, «IMI 177 llgare di nnoro incile, pa|. ZI7-nO 

L. S. SO 



KrShnke 6., Msnuale pel tracciamento delle cune delle Fernnis 

e Strade carrelttere. cnirnintn uri modo pia accnraM per tatti (li 

angoli I- i r...vi, 1.. I... L. B60 

Grothe, Manuale di lilatura. tessitura e tinlorta, con 103 indtibnf. 
Traaniioiie eseguili sulla 2- ediiiono '.cdeaca, arricchita di nnmerOIO 
aggiunte, noDchè di un'Appendice conteaenta nn Bianco degli Altettali 
di priialin rignardaDli la Indnstria lessili; ona BaacotU di TabaUe, Dati 
I nnmaricl, Coddo deicritUTo ni Olaloi ad anello ; Veciboluio tMBologico 
[ della lingna italiana, franceie, tedeKB ad lagleao rignaidante le IndnilriB 
I leislll. Elenco di opere rigaardantì questa indoiIrU. Legalo eLag. 

Poloni, Magnetltmo ed Elettricità, oAn 101 lig-, legata aleg. L. S W 
\ Ulrico Hobsli, Libido-Editore, Milano - Pisa - NapoIL 
f ■•■ Digitized by GoOgle 



MANUALI HOEPLI 

illusirati e dlegati. 



La Collenione dei Mnnu.ili Ì1.,.-p] 

posilo ili render ;>Mp.,]i'< i , 

Rc^-uiU con licU fcfiu:! 

vide ÌD ilcune Serk 

SERIE SCIENTIFICA 

cbe bbliTaccis le scienie propriiiifurnie dette, ed Bienne plh 

importanti Iqio iipplicirioni; 

SERIE PRATICA 

nntanente ima raccolfa ài volumi che tiadiuto di Inddirtiìa, 

di Borioni Blili nella vita piatica; 

SERIE ARTISTICA 
a Lire j. ■ 

Questa abbtacfia per ora l'Aiclillclliitii, la I>illiir9, la Seol- 

tura, e si eslendeti man mano ad atgoraenti congeneri. 
fl^r L'Elenco pei esteso si tiova nelle ultime pacioe di 
ciascun TulBinctto. 



;uddi- 
■ seene! 



MANUALI SPECIALL 



Sotto !]>■■ ■ 

Manuale >'. 

Prof. 1 r. ■ 
Mnnuitic in i . . 

torrii 

Maidismo ed liUitiiciil di foioui 
Manuale di Filatuia, tessitura e tlnlorìi 
(«Uri in lavora). 



